
LUNEDÌ 25 FEBBRAIO 2019

Numero 2 anno V. Seguici su: www.ilsorpassomts.com - facebook.com/ilsorpassomontesilvano - twitter.com/ilsorpassomts
 Il Mensile di Montesilvano

IL SORPASSO
DISTRIBUZIONE

GRATUITA

L’Editoriale
Le energie 
giovanili

di Mauro De Flaviis

Cari lettori, siamo a pre-
sentarvi il numero di 

febbraio a valle delle elezioni 
regionali che hanno portato 
l’oramai classico cambio di 
maggioranza, quasi a certi-
ficare la perenne insoddisfa-
zione degli elettori rispetto al 
Governo regionale uscente. 
La alternanza si ripete dalla 
giunta Falconio (1995-2000), 
seguito da Pace (2000-2005), 
Del Turco (2005-2008), Chio-
di (2009-2014) e D’Alfonso 
(2014-2018). 
Forse vi deluderemo, ma in 
questo numero non com-
menteremo le elezioni appena 
svolte anche perché in difficol-
tà per il molto materiale a di-
sposizione. Prendendo spunto 
dalla evidente insoddisfazione 
degli elettori verso il Gover-
no regionale, ci siamo chiesti 
quale la soluzione a tanta in-
soddisfazione.
Abbiamo immaginato di vo-
ler investigare il mondo dei 
giovani per trovare il modo di 
permettere loro di aiutare la 
comunità a ritrovare fiducia 
nel futuro. Se non saranno 
capaci i giovani a permetterci 
questo scatto in avanti, chi po-
trà aiutarci a uscire da questo 
stato di stallo e di confusione?
Nel ragionamento tra redat-
tori abbiamo immaginato nel 
passato di voler istituire una 
scuola di formazione politi-
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Sedotti dagli 
annunci? 

In verità… 
mistificazioni
Si susseguono gli annunci di 

imminenti lavori nelle vie 
e piazze cittadine e l’ultimo 
di questi, datato 15 febbraio, 
riguarda i lavori che saranno 
realizzati su viale Abruzzo. Co-
pio di seguito la dichiarazione 
dell’assessore Cozzi: «Prosegue 
il percorso di riqualificazione 
che stiamo portando avanti sul 
nostro territorio. Un’altra im-
portante zona della città, ossia 
viale Abruzzo, sarà prestissimo 
oggetto di un radicale lavoro di 
restyling». 
E’ nelle abitudini dei politici 
….montesilvanesi… servirsi di 
definizioni irreali e strumentali 
per rappresentare in modo idil-
liaco ciò che nella realtà è l’esat-
to contrario. Tornando indietro 
di  una quindicina di  anni  chi 
non ricorda le campagne pub-
blicitarie dell’epoca “ Sindaco 
Cantagallo” che recitavano 
“Montesilvano città dei Parchi” 
….” Parco Pinocchio….Parco 
delle Vele….” definendo stru-
mentalmente, con queste paro-
le, e con intendo mistificatorio 
aree prive di ogni requisito per 
poterle definire tali? 
Pensate che oggi sia cambiato 
qualche cosa? Pensate che oggi, 
con questa amministrazione, ci 
si serva di articolazioni  corret-
te?  
Innanzitutto, aver denomi-
nato, l’assessore Cozzi, quella 
traversa, viale Abruzzo rasenta 
a mio parere la follia. Riporto la 
definizione di viale dalla Trec-
cani: Ampia via urbana o subur-
bana per lo più caratterizzata 
dalla presenza di alberi piantati 
lungo il suo percorso, spesso di-
visa in due, tre, o più carreggiate 
mediante marciapiedi sparti-
traffico alberati e, a volte, siste-
mati a giardino; le carreggiate 
laterali (controviali) sono quasi 
sempre utilizzate per il traffico 
locale, mentre quella o quelle 
centrali sono riservate al traffico 
veloce o ai mezzi pubblici. 
La nostra viale Abruzzo ahimè 
non è ampia, non è caratteriz-
zata da alberi, non ha due o tre 
carreggiate, non ha marciapiedi 
degni di questo nome con spazi 
sufficienti a far transitare una 
carrozzella e non ha spazi per il 
trasporto pubblico o per le bici. 
Ciò che mi scoraggia è il tenta-

Volando Alto 
di Gennaro Passerini

La vignetta di Freccia

Giovani e musica

“Ora”, disse Renzo: “parli pur latino quanto vuole; 
che non me n’importa nulla”

ovvero 
A che ci serve il latino? (discorso di una studentessa, di una professoressa e 

di un professore a proposito dell’utilità della lingua degli avi)

di Marco Giacintucci

Studentessa: Uffa professò, 
a che ci serve stò cavolo di 

latino... non si parla da nessuna 
parte che io pure mi ci impegno 
e non mi imparo niente, co’ tut-
te ssé regole tutte uguali co’ ‘na 
frega di particolarità che sono 
più delle regole che praticamen-
te non ci stanno regole e coi ver-
bi che sono di più quelli strani 
di quelli normali coniugazioni a 
parte che io non so nemmanco 
in italiano prof parli tu che lo 
studi da cinquant’anni...
Professore: Ne ho quarantasei.
Studentessa: E grazie che lo sai, 
per te è tutto facile... le declina-
zioni che sono cinque ma che 
praticamente ne sono più di 
dodici; videor non ci ho capito 
una mazza di personale o im-
personale gerundio gerundivo 
poi i deponenti non ci ho capi-
to niente se sono passivi e attivi 

ma non mi frega tanto le frasi 
sono sempre le stesse “Le ope-
rose ancelle recano odorose rose 
sugli altari delle dee di Atene” 
che Atene è pure plurale anche 
se è una città sola (què me lo so’ 
imparato!) e le ancelle non le ho 
mai viste su iutubb anche se sò 
che so’ ‘na specie di veline ma 
un po’ meno zoccole tanto va 
a finire che ci prendo sempre 
quattro anche se mi faccio le 
copiette:
appunto I - gli aggettivi della 
prima classe: ‘sto cavolo di sche-
metto è orizzontale o verticale? 
mo mi so’ rotta a declinare a tre 
colonne quello che ho già impa-
rato a ridire per lungo...
appunto II - la terza declinazio-
ne: mah? alla fine è facile, ma sta 
scritto complicato!
appunto III - i sostantivi con 
l’accusativo in -im della terza 
declinazione: “buris, buris”? il 
manico dell’aratro? e che è?

appunto IV: che me ne frega a 
me che “I generi areranno le ter-
re dei suoceri”? ma poi, i generi, 
non sono quelli che a biutiful si 
sposano le mamme delle mogli? 
mah!
appunto V: ma mutatis mutan-
dis che vuol dire? perchè ridono 
tutti?
appunto VI - metodologia di 
traduzione: alla fine ci ho capito 
solo che cerco le frasi sul voca-
bolario e, se le trovo, le copio 
uguali uguali, poi traduco il re-
sto come mi si crea!
appunto VII - strategie di stu-
dio: ma che cavolo me le faccio 
a fare le copiette, che ci metto 
meno tempo a studiare, se poi 
mi porto il cellulare che ci vedo 
tutto? se il prof li ritira gli rimol-
lo quello di mia nonna.
Professoressa: Quanto gli hai 
messo? E hai trascritto i voti 
sul tabellone? Io devo ancora 
rifletterci, ma quest’anno la mia 

valutazione sarà immutabile. 
Neanche il preside potrà farmi 
recedere... è ora che la scuo-
la torni ad essere quella di un 
tempo, selettiva, seria, dove un 
“due” valeva “due”, e basta... E 
poi, suvvia, parliamoci chiaro, 
non sanno nulla, ancor meno 
sembrano intendere a voler ap-
prendere; c’è in loro una certa 
superficialità, sono distratti dal 
cellulare, dagli spinelli e dal cal-
cio, sono abituati a voler tutto e 
subito, tutto senza fatica ed im-
pegno; non come noi... ai miei 
tempi, al liceo classico, sì che 
si studiava il latino, e il greco, 
e le traduzioni dei classici, con 
i professori di un tempo, quelli 
veri, che, nemo ad impossibilia 
tenetur, ci insegnavano non so-
lum virtute et exemplo, ma an-
che con la più ferrea disciplina; 
ai nostri tempi, tutti noi cono-
scevamo alla perfezione sia il 
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ca, ricalcando quelle attive nei partiti che non 
esistono più, come PCI e DC. Ci siamo chie-
sti come potrebbero i giovani avvicinarsi alla 
politica, che è la pratica relativa all’organizza-
zione e all’amministrazione della vita pubblica 
in modo consapevole. Ci abbiamo riflettuto e 
torneremo a farlo, e presto o tardi avvieremo 
questo ulteriore investimento di energie e ri-
sorse per la città. Quanto appena dichiarato 
viene definito dai giovani spoilerare. Non me 
ne vogliano i redattori se si sentiranno traditi 
rispetto al progetto in fase di discussione, ma 
ritengo sempre utile condividere con i lettori, 
anche in anticipo, i nostri intendimenti. Ma-
gari sarà utile comprendere se tale ipotizzata 
iniziativa possa risultare di gradimento.
Personalmente credo ciecamente nella capa-
cità dei giovani meritevoli di trovare modi e 
forme per schiodare la nostra società dall’im-
mobilismo in cui si è infilata ed è per questo 
che abbiamo investito e continuiamo a investi-
re buona parte parte delle nostre risorse tem-
porali e mentali tra i ragazzi. 
Il Sorpasso è attivo in due classi del liceo 
Da Vinci come azienda madrina nell’ambito 
dell’alternanza scuola lavoro e vedrete alcuni 
estratti dei frutti di questa attività su queste 
pagine. I redattori ritengono fondamentale 
coadiuvare le istituzioni scolastiche a forni-
re strumenti utili ai ragazzi per sviluppare le 
loro abilità e competenze e per questi motivi 
donano ai ragazzi il loro tempo. A essere one-
sti, tornare tra i banchi del liceo a distanza di 
molti anni permette, a chi ha effettuato questa 
esperienza, un impagabile contatto con la 
freschezza e l’energia dei liceali.
Sempre perché riteniamo fondamentale aiuta-
re il liceo sono tra i promotori della istituzione 
di una associazione culturale PRO LICEO 
che ha come obiettivo rendere sempre più il 
liceo D’Ascanio volano culturale per l’eman-
cipazione del senso civico e morale della 
comunità di Montesilvano e del suo hinter-
land.
In questo numero abbiamo voluto studiare il 
connubio tra giovani e musica, arte da loro 
sempre prediletta per esprimere parte del loro 
potenziale. 
I giovani redattori hanno intervistato alcuni 
giovani musicisti della città per comprendere 
come vivano il rapporto con la musica e con il 

genere da loro scelto: ne emerge uno spaccato 
molto interessante. Ho scoperto che Montesil-
vano è un luogo ospitale per i giovani musici-
sti, tanti ne abbiamo identificati e intervistati. 
Ciò è un importante segno di vitalità della 
nostra comunità e deve spronarci a continuare 
nella direzione intrapresa.
Voglio ringraziare pubblicamente il lettore 
Tommaso Pace perché ha inviato una lettera 
via mail che vi invito a leggere nella rubrica 
“Lettere al direttore”. Il lettore ha voluto ricor-
dare la modalità della dipartita di un anziano 
concittadino del quartiere Villa Verrocchio, 
non scoperta tempestivamente perché egli vi-
veva solo. Non vogliamo qui affermare che i 
vicini di questo anziano signore non abbiano 
compreso la sua solitudine e non abbiano cer-
cato di porre in essere azioni per alleviarla, ma 
vogliamo portare tutti a riflettere se il modello 
di convivenza che abbiamo scelto rappresenti 
il miglior modello tra i possibili.
Voglio riportare qui di seguito la chiusa della 
lettera: “Un paese vuol dire non essere soli” 
è un bel verso di Cesare Pavese. Villa Ver-
rocchio di Montesilvano, come mille altre 
contrade, appare ormai sempre più parte di 
una moderna, concitata città. “Ognuno a 
rincorrere i suoi guai…ognuno per un sentie-
ro diverso... ognuno in fondo perso... dietro i 
fatti suoi…” canta il grande Vasco. Da paese 
a città: un vero sorpasso! Dobbiamo compia-
cercene? 
Nella sezione politica vi segnalo un’intervista 
al deputato pentastellato alla seconda legisla-
tura Andrea Colletti, la riflessione del preside 
Pasquale Sofi sulle motivazioni che lo hanno 
portato alla dolorosa scelta del non voto alle 
scorse elezioni regionali e una disamina del 
progetto di autonomia regionale differen-
ziale pianificato in approvazione a breve e la 
prima puntata dell’intervento dell’architetto 
Giuseppe Di Giampietro sulla realizzazione 
del ponte sul fiume Saline sul retro di Por-
to Allegro. Sono molto interessanti le tavole 
progettuali per comprendere in anticipo come 
sarà realizzato il manufatto che stravolgerà 
le relazioni tra Montesilvano e le comunità 
a nord del Saline. Per concludere vi segnalo 
un pezzo di Damocle Garzarelli che illustra 
come funzioneranno il reddito e pensione di 
cittadinanza e un preoccupante resoconto di 
Raffele Simoncini sullo stato del reparto di 
allergologia nell’ospedale di Pescara.

segue  L’Editoriale: Le energie giovanili
tivo di far passare per rivoluzione una semplice 
e dovuta manutenzione ordinaria del tratto di una 
via congestionata dal traffico e dalla mancanza 
oggettiva di spazi, attribuibile certamente a chi 
nel passato ha concesso permessi a costruire a filo 
strada per abitazioni e recinzioni.
 Si pretende di effettuare un radicale restyling 
con 235 mila euro a parità di condizioni, mentre 
quello che andrebbe realizzato, a valle di un serio 
piano traffico, è ridurre la circolazione veicolare 
a una sola corsia realizzando parcheggi, marcia-
piedi e pista ciclabile per andare finalmente nella 
direzione dell’aumento della qualità della vita di 
chi gode degli spazi pubblici.
 E invece il tanto sbandierato restyling si concre-
tizzerà quasi certamente nel rifacimento dell’asfal-
to, nel livellamento e aumento delle caditoie per 
l’acqua piovana, nella sostituzione dei lampioni e 
dei segnali stradali e nell’allineamento del marcia-
piede, in alcuni tratti oggi inesistente. Il restyling 
altro non sarà che semplice manutenzione. 
Non vi sembra questo un modo mistificatorio di 
rappresentare interventi ordinari? È accettabile 
l’utilizzo delle scarse risorse disponibili senza es-
sere in grado di incidere profondamente nella ri-
soluzione degli evidenti limiti esistenti? Appare 
invece evidente che si fa a gara a mettere a frutto 
mediaticamente la semplice realizzazione di la-
vori di manutenzione ordinaria. 
Non ritengo trattasi di manutenzione straordi-
naria, perché si ritiene tale una manutenzione che 
aumenta il valore del bene o ne migliora sensibil-
mente le prestazioni.
Il lungo elenco di lavori, sempre pubblicizzato 
dall’assessore ai LLPP, è costituito in primis dal-
la riqualificazione di via Roma, preannunciato a 
settembre, riconfermato ad ottobre e per la quale 
finalmente è stato annunciato l’appalto a gennaio 
per 170 mila euro, la riqualificazione di via Spa-
gna e corso Strasburgo annunciati a novembre 
per 77 mila euro, la riqualificazione di piazza Ca-
labresi annunciata a novembre per 76 mila euro.
In verità, di questi annunci,  guarda caso tutti 
concentrati a fine legislatura e prima delle prossi-
me elezioni, al momento nulla si è concretizzato. 

La certezza è che le risorse messe a disposizione 
sono davvero limitate se si tiene in considerazio-
ne lo stato pietoso delle vie che si pretende riqua-
lificare, ad esempio via Spagna, dove non esistono 
marciapiedi, e corso Strasburgo come potranno 
essere riqualificati con 77 mila euro?
 Forse tali risorse saranno sufficienti solo per ri-
pristinare “piccoli pezzi” del manto stradale di-
sastrato da anni di abbandono e incuria. A che 
pro annunciare ripristini e restyling a ogni piè 
sospinto quando non si è in grado neppure di 
garantire la manutenzione preventiva e quella 
ordinaria?
Noi siamo attenti osservatori e siamo usi a valu-
tare i fatti  non le promesse e tra queste ne ricor-
do tantissime. Una su tutte,  la più esilarante, è la 
lunga sequela di comunicati stampa che menzio-
nano il recupero dell’ex tracciato ferroviario tra 
Montesilvano e Collecorvino come pista ciclabile. 
Tutti i montesilvanesi sanno che l’ex tracciato 
ferroviario nel nostro territorio è stato inglobato 
nelle proprietà private, dalla stazione e almeno 
fino a Villa Carmine, perché lasciato in abbando-
no. 
Nonostante ciò i Comuni di Montesilvano, Cap-
pelle sul Tavo, Moscufo e Collecorvino hanno si-
glato un protocollo di intesa a febbraio 2016 con 
il nobile obiettivo di rivalorizzare i 20 km di ex 
tracciato ferroviario, parte della linea Pescara – 
Penne, riconvertendoli in pista ciclopedonale. E’ 
credibile visti i presupposti?
Parafrasando il titolo di un vecchio e noto film 
di Pietro Germi “ sedotti e …bidonati?”
Credo che molti elettori valuteranno i fatti e non 
ricorderanno gli annunci o se li ricorderanno e 
li assoceranno ai risultati oggettivi prenderanno 
coscienza di essere stati oggetto di comunicazio-
ni mistificatorie, caratterizzata dalla volontà di 
vendere bene il prodotto, e ne trarranno le giuste 
conclusioni. 
Solo quando i cittadini smetteranno i panni 
da sudditi e vestiranno gli abiti degli azionisti 
consapevoli del mandato conferito ai rappre-
sentanti chiamati a governare e legiferare, po-
tremo finalmente assistere alla elevazione della 
qualità della nostra comunità.

segue  VOLANDO ALTO

greco che il latino; il problema è averne elimi-
nato lo studio nella scuola media; non ci sono 
più i ragazzi d’un tempo, la società è cambiata, si 
stava meglio quando si stava peggio, non c’è più 
rispetto per gli anziani, non si hanno più i veri 
valori di una volta... dove andremo a finire! Ah, 
il liceo classico... e poi, parliamoci chiaro, i gio-
vani d’oggi non vogliono far niente, sono vuoti, 
frivoli e viziati, deboli e fragili, hanno tutto e 
non desiderano più nulla, non hanno interesse 
per nulla e nulla più li incuriosisce. Ho paura 
delle nuove generazioni, ogni anno è peggiore 
del precedente... Bei tempi, al liceo classico... i 
professori severi, quelli di un tempo, ci bacchet-
tavano se non tenevamo a memoria, e alla per-
fezione tutte le particolarità delle declinazioni, 
persino la più inconsuete! E il risultato? Eccolo 
qui, una generazione seria e responsabile, senza 
grilli per la testa, con la testa sulle spalle [cioè sul 
collo], non come quella attuale, ahimè... Dove 
andremo a finire, poveri noi, quando saremo 
vecchi e avremo bisogno di medici! Non oso 
pensarci. E poi ci lamentiamo che i cinesi hanno 
sempre più spazio... Ah, ma non è colpa nostra, 
noi studiavamo seriamente, ore e ore sui libri... 
Divisa nera, fiocco al collo, gambaletti, niente 
trucco, non le minigonne e la scompostezza di 
adesso... Dove andremo a finire! Ah, i giovani 
d’oggi... che viziati! Non fanno più nulla, non 
studiano, non si applicano... e non riesco a ca-
pirne il motivo, tanto è l’impegno e la serietà che 
noi docenti vi destiniamo. Io non capisco perché 
non amino il latino, eppure noi siamo così sim-
patici e disponibili, con tutto l’impegno profuso 
da noi professori di una volta, intrisi di cultura 
con la C maiuscola... Ah, gli anni del liceo clas-
sico... quante versioni, quanta metrica! Bei tem-
pi... Pensa che uno studente, interrogato a fine 
anno, non si ricordava più neanche la regola del 

trisillabismo... dove andremo a finire! Mah... E 
poi, la grammatica e la sintassi sono una cosa 
seria, una palestra per la mente, ginnastica di 
analisi e di sintesi, di cui soltanto con il duro la-
voro di chi vi si dedica per ore e ore al giorno 
si può diventare padroni, ed acquisire così una 
adeguata forma mentis.
Professore: Perché i ragazzi imparano agevol-
mente intricatissimi scioglilingua rap o este-
nuanti ballate contemporanee in chiave rosa, 
mentre stentano mnemonicamente davanti ai 
pochi endecasillabi de L’Infinito leopardiano o 
alle poche sillabe dei sostantivi latini?
Perché essi, pronti a cogliere dalle loro cuffie ste-
reo, mentre viaggiano in corriere nell’entroterra 
vestino, ogni sfumatura delle voci e dei senti-
menti espressi da i loro “Apollo” rap con chitarre 
e bassi, rifiutano a piè pari, e senza beneficio di 
inventario, la somma musicalità di Leopardi o 
del Tasso, la misteriosa ansia di Lucrezio, la lim-
pida lucidità di Cesare, la struggente malinco-
nia di Ovidio dall’esilio di Tomi, parimenti alle 
superbe volute barocche dei Brandeburghesi 
bachiani o delle languidissime note di Händel? 
Perché la natura è così lontana? Perché l’orgoglio 
dell’attesa e del merito è ora segno di vituperio? 
Perché, d’improvviso, tutto è diventato così dif-
ficile?
La magia della parola, dello spirito, del senti-
mento, dei moti di generazioni di uomini sulla 
terra, la loro voce, fiaccole di luce eterna immor-
tale, l’ansia e il tormento, la calura e l’ombra, il 
sole e la tenebra, l’ira e la pace, l’amore e l’odio, la 
vita e la morte, l’amore eterno di Giulietta e del 
suo Romeo, l’oscuro timore notturno di Psyche 
e la gioia candida di un’alba…

A proposito, a cosa serve il latino?

segue  “Ora”, disse Renzo...

PRIMO PIANO

Benedetta è una nostra vecchia conoscenza 
(https://ilsorpassomts.com/2017/10/26/

benedetta-de-simone-e-lamore-per-la-musica/ 
). Diplomata con il massimo dei voti, la lode 
e la menzione d’onore presso il Conservatorio 
Luisa d’Annunzio di Pescara, è docente di arpa, 
ha vinto innumerevoli premi e ha all’ attivo un 
curriculum prestigioso e internazionale. 

di Davide Pietrangelo

D: Benedetta, quando ti ho intervistata a 
fine 2017 ti eri appena diploma-
ta al D’Ascanio e ti eri da poco 
laureata al Conservatorio, avevi 
iniziato a insegnare e stavi per 
iniziare un percorso di studi in 
Belgio. Hai aggiornamenti? 
R: Concluderò a maggio questo 
meraviglioso percorso di studi, 
che mi ha permesso di acquisire 
una grande preparazione rela-
tivamente alla tecnica, al pro-
gramma solistico e orchestrale 
del mio strumento. Gli ultimi 
mesi sono stati intensi. In estate 
sono stata in tournée in Giappo-
ne con l’Orchestra di Roma, diretta da Nicola 
Marasco e Antonio Pellegrino con 25 concer-
ti nei più grandi teatri di quel Paese. Espe-
rienza unica, sicuramente da ripetere. Ora sto 
partendo per Liege, verso l’OPRL (Orchestre 
Philarmonique Royal de Liege). Mi attende 
un gran concerto, il mio primo concerto in 
Opera all’estero.

D: Nel 2017 affermavi che ti saresti prepara-
ta all’ estero ma che speravi di poter dare i 
frutti in Italia. Sarà possibile?
R: Proverò comunque con l’Italia. Ho acqui-
sito i 24 crediti formativi universitari per 
partecipare al concorso dei docenti e mi sto 
preparando contestualmente al concorso in 
Cherubini, orchestra giovanile di spessore di-
retta dal grandissimo maestro Riccardo Muti. 
Che dire dell’Italia messa a confronto con l’e-
stero? Siamo il Paese del merito sommerso. 
Non riconosciuto, non valutato, non incenti-

vato. La fuga degli italiani all’estero, ormai di 
milioni, non riguarda solo i meno preparati, 
ma al contrario si sta gonfiando tra quelli che 
hanno studiato con migliori risultati. Sono 
però fiduciosa nei giovani. Spero che possano 
reagire di fronte a questa situazione al fine di 
poter avere le possibilità di esprimere il pro-
prio talento all’interno della società, del terri-
torio in cui vivono. Noi siamo il futuro.

Benedetta de Simone: 
“Noi siamo il futuro”
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di Marco Tabellione

Ogni generazione tende a su-
perare la precedente, a di-

versificarsene e a distaccarsene, 
in alcuni casi creando scandalo 
e ribellione; comunque sempre 
un contrasto, un’opposizione, in 
qualche modo una rivoluzione 
anche se magari limitata al cam-
po del gusto, del costume e delle 
forme. E comunque molti feno-
meni, ad esempio nella musica, 
trovano conferme e ripetizio-
ne, come quello del ribellismo, 
dell’anticonformismo a tutti i 
costi, della voglia di creare nuovi 
modi di comunicare, esprimersi, 
apparire. Da questo punto di vi-
sta dunque ogni novità in realtà 
non è una novità, ed è incredibile 
come la musica giovane riesca 
a trovare ogni volta un nuovo 
sound, nuovi stili, nuovi linguag-
gi, per rilanciarsi e rinnovarsi, se-
guendo una voglia di nuovo che 
dunque nuova non è.
Tuttavia, nelle ultimissime ge-

nerazioni, dopo la definitiva 
consacrazione del rap e delle sue 
numerosissime diramazioni sia 
italiane che soprattutto america-
ne, una corrente autenticamente 
nuova sembra che si stia profilan-
do, nel senso che la rivoluzione 
che queste proposte d’avanguar-
dia propongono non appare solo 
di facciata ma coinvolge anche 
contenuti concreti, producendo 
dei cambiamenti reali. Mi riferi-
sco alla musica Indi, un’abbrevia-
zione che sta per indipendente. 
Si tratta di una corrente che sta 
prendendo piede soprattutto fra i 
giovanissimi, anche al di sotto dei 
15 anni, mentre il rap è rimasto 
appannaggio delle generazioni 
fino ai 18 anni. Anche se va preci-
sato che si tratta di schematismi i 
quali trovano puntualmente delle 
eccezioni. Però indubbiamente 
sembra che gli adolescenti abbia-
no proprio voglia di dedicarsi a 
questa musica, che in realtà più 
che indicare un genere indica 
una maniera di rapportarsi al 

mercato e al pubblico.
Indi infatti, come detto, sta per in-
dipendente, e la definizione rac-
chiude tutti quegli artisti giovani, 
ma ci sono anche 
veterani, che hanno 
cominciato forse de-
cenni fa, i quali sono 
riusciti a proporsi 
al grande pubblico 
sfruttando i canali del 
web, evitando così il 
controllo delle gros-
se case discografiche. 
Sono artisti affiliati a 
etichette indipenden-
ti dai grandi gruppi, 
che mostrano un 
tentativo di sganciare la musica 
dal monopolio delle grosse case 
discografiche, le quali per al-
meno 40 anni hanno fatto affari 
d’oro con i miti del rock, a volte 
miti incoerentemente ribelli e 
rivoluzionari. E diciamo incoe-
rentemente perché non si capisce 
come possa diventare rivoluzio-
naria una musica che sembra 

asservita al capitale e al mercato 
delle grandi case. Tuttavia, così 
è stato per tanti anni, e abbiamo 
ascoltato idolatrandoli come ri-

belli e maledetti Jim Morrison, 
Hendrix, Kurt Cobain, i quali 
hanno sempre fatto, magari igna-
ri, gli interessi di quel sistema che 
con tanta arroganza pretendeva-
no di combattere nelle loro can-
zoni. Morrison, ad esempio, è 
uno dei tanti che, dopo la morte, 
è un’icona capace di continuare 
a determinare profitti incredibili 

per decenni.
Ora però sembra che il discor-
so stia un po’ cambiando: ecco 
perché si ha l’impressione di 

trovarsi di fronte ad 
una rivoluzione forse 
autentica. Certo, dal 
punto di vista degli 
stili e dei generi il pa-
norama è quanto mai 
eterogeneo e forse 
non appare possibile 
riuscire a individuare 
correnti, linguaggi, 
innovazioni artisti-
che di rilievo, che 
invece hanno trovato 
nel rap delle ultime 

generazioni un grande alimento. 
Ma forse non è neanche giusto 
creare dei confronti tra queste 
effervescenze libertarie, ed espe-
rienze artisticamente innovative 
se non colte come fu per esempio 
la psichedelia britannica, dalla 
quale uscirono gruppi come i 
Pink Floyd, diventati poi giganti 
dell’industria discografica.

Però se non è ancora possibi-
le individuare un’avanguardia 
consapevole, tale da lasciare nel 
campo strettamente musicale 
un’impronta, come accadde alla 
fine degli anni Sessanta in Inghil-
terra, tuttavia, almeno per ciò che 
concerne la capacità di sganciarsi 
dal mercato monopolistico, que-
sti ragazzi sono davvero riusciti 
a compiere il miracolo. Il merito 
è loro, certamente, ma anche di 
quell’eccezionale strumento che 
è il web, il quale sta dando vita, 
e lo sappiamo tutti, a una nuova 
civiltà. Un terremoto che forse si 
potrebbe accostare all’invenzione 
della scrittura avvenuta in Meso-
potamia, o a quella della stampa 
nel Quattrocento.
Quanta parte riusciranno ad ave-
re culturalmente questi ragazzi in 
questa trasformazione è difficile 
saperlo; per adesso riescono a 
farsi ascoltare dai loro coetanei 
e da ragazzi anche più giovani, 
dando vita a un clima di estre-
ma libertà ed elettrizzante, dove 
sembrano mancare quelle figure 
di controllo e gestione che han-
no tirato le fila del rock per tanto 
tempo.

PRIMO PIANO Mu s i c a  l i b e r a
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IL SORPASSO
Lo trovi qui

Tutte le edicole di Montesilvano

Farmacia dr. Massimo Gangemi 
Piazza Calabresi M. Colle

di Marco Tabellione

Ogni generazione tende a 
superare la precedente, 

a diversificarsene e a distac-
carsene, in alcuni casi crean-
do scandalo e ribellione; co-
munque sempre un contrasto, 
un’opposizione, in qualche 
modo una rivoluzione anche 
se magari limitata al campo 
del gusto, del costume e del-
le forme. E comunque molti 
fenomeni, ad esempio nella 
musica, trovano conferme e 
ripetizione, come quello del 
ribellismo, dell’anticonformi-
smo a tutti i costi, della voglia 
di creare nuovi modi di co-
municare, esprimersi, appa-
rire. Da questo punto di vista 
dunque ogni novità in realtà 
non è una novità, ed è incre-
dibile come la musica giova-
ne riesca a trovare ogni volta 
un nuovo sound, nuovi stili, 
nuovi linguaggi, per rilan-

ciarsi e rinnovarsi, seguendo 
una voglia di nuovo che dun-
que nuova non è.
Tuttavia, nelle ultimissime ge-
nerazioni, dopo la definitiva 
consacrazione del rap e delle 
sue numerosissime dirama-
zioni sia italiane che soprat-
tutto americane, una corrente 
autenticamente nuova sem-
bra che si stia profilando, nel 
senso che la rivoluzione che 
queste proposte d’avanguar-
dia propongono non appare 
solo di facciata ma coinvol-
ge anche contenuti concreti, 
producendo dei cambiamenti 
reali. Mi riferisco alla musica 
Indi, un’abbreviazione che sta 
per indipendente. Si tratta di 
una corrente che sta pren-
dendo piede soprattutto fra i 
giovanissimi, anche al di sot-
to dei 15 anni, mentre il rap 
è rimasto appannaggio delle 
generazioni fino ai 18 anni. 
Anche se va precisato che si 

tratta di schematismi i quali 
trovano puntualmente delle 
eccezioni. Però indubbiamen-
te sembra che gli adolescenti 
abbiano proprio voglia di de-
dicarsi a questa musica, che 
in realtà più che indicare un 
genere indica una maniera 
di rapportarsi al mercato e al 
pubblico.
Indi infatti, come detto, sta 
per indipendente, e la defi-
nizione racchiude tutti que-
gli artisti giovani, ma ci sono 
anche veterani, che hanno 
cominciato forse decenni fa, i 
quali sono riusciti a proporsi 
al grande pubblico sfruttando 
i canali del web, evitando così 
il controllo delle grosse case 
discografiche. Sono artisti af-
filiati a etichette indipendenti 
dai grandi gruppi, che mo-
strano un tentativo di sgan-
ciare la musica dal monopo-
lio delle grosse case discogra-
fiche, le quali per almeno 40 

anni hanno fatto affari d’oro 
con i miti del rock, a volte 
miti incoerentemente ribelli 
e rivoluzionari. E diciamo in-
coerentemente perché non si 
capisce come possa diventa-
re rivoluzionaria una musica 
che sembra asservita al capi-
tale e al mercato delle grandi 
case. Tuttavia, così è stato per 
tanti anni, e abbiamo ascolta-
to idolatrandoli come ribelli 
e maledetti Jim Morrison, 
Hendrix, Kurt Cobain, i quali 
hanno sempre fatto, maga-
ri ignari, gli interessi di quel 
sistema che con tanta arro-
ganza pretendevano di com-
battere nelle loro canzoni. 
Morrison, ad esempio, è uno 
dei tanti che, dopo la morte, è 
un’icona capace di continuare 
a determinare profitti incre-
dibili per decenni.
Ora però sembra che il di-
scorso stia un po’ cambiando: 
ecco perché si ha l’impressio-

ne di trovarsi di fronte ad una 
rivoluzione forse autentica. 
Certo, dal punto di vista degli 
stili e dei generi il panorama 
è quanto mai eterogeneo e 
forse non appare possibile ri-
uscire a individuare correnti, 
linguaggi, innovazioni arti-
stiche di rilievo, che invece 
hanno trovato nel rap delle 
ultime generazioni un grande 
alimento. Ma forse non è ne-
anche giusto creare dei con-
fronti tra queste effervescen-
ze libertarie, ed esperienze 
artisticamente innovative se 
non colte come fu per esem-
pio la psichedelia britannica, 
dalla quale uscirono gruppi 
come i Pink Floyd, diventati 
poi giganti dell’industria di-
scografica.
Però se non è ancora possibi-
le individuare un’avanguardia 
consapevole, tale da lasciare 
nel campo strettamente mu-
sicale un’impronta, come ac-

cadde alla fine degli anni Ses-
santa in Inghilterra, tuttavia, 
almeno per ciò che concerne 
la capacità di sganciarsi dal 
mercato monopolistico, que-
sti ragazzi sono davvero riu-
sciti a compiere il miracolo. 
Il merito è loro, certamente, 
ma anche di quell’eccezionale 
strumento che è il web, il qua-
le sta dando vita, e lo sappia-
mo tutti, a una nuova civiltà. 
Un terremoto che forse si po-
trebbe accostare all’invenzio-
ne della scrittura avvenuta in 
Mesopotamia, o a quella della 
stampa nel Quattrocento.
Quanta parte riusciranno ad 
avere culturalmente questi 
ragazzi in questa trasforma-
zione è difficile saperlo; per 
adesso riescono a farsi ascol-
tare dai loro coetanei e da ra-
gazzi anche più giovani, dan-
do vita a un clima di estrema 
libertà ed elettrizzante, dove 
sembrano mancare quelle fi-
gure di controllo e gestione 
che hanno tirato le fila del 
rock per tanto tempo.

PRIMO PIANO Musica libera

Paolo Columbaro, in arte Cole Kooper, è un 
rapper di 20 anni cresciuto a Montesilvano

di Davide Pietrangelo

D: Cole, quando e come nasce la tua passione?  
R: Ho iniziato a scrivere a 13 anni, senza for-
mazione né preparazione. Scrivevo disordinata-
mente racconti a rime, strofe, sfoghi ispirandomi 
in luoghi tranquilli della città come il lungomare 
o il Parco della Libertà. 
D: Come si sono trasformati in pezzi i tuoi versi? 
R: Ho iniziato a “rappare” in particolare a scuola 
con l’amico Lorenzo Crispini che da allora in poi 
si è rivelato importantissimo per me. Con lui ho 
inciso Emicrania, il mio primo pezzo. In seguito, 

ho collaborato con rapper e gruppi rap di cui pri-
ma ero soltanto ammiratore (Cariche esplosive, 
Adriatic jungle, Ks) e mi sono costruito un di-
screto giro. A 16 anni ho inciso il mio primo AP, 
Suoni marci. Successivamente ho prodotto i miei 

primi video. Che sfiga è stato il più virale ma è 
Cicileu, uscito nel 2017 che mi ha fatto affacciare 
alla scena italiana.
D: A cosa lavori oggi? Dove vorresti arrivare? 
R: Sono stato fuori dai giri alcuni mesi per mo-
tivi personali. Mi sono preso anche del tempo 
per riflettere sui miei obiettivi, così nel 2018 ho 
iniziato a lavorare a un album legato a ciò che 
sento, alla rivincita mia e degli amici che ho ac-
canto. Vedere che li emoziono, mi emoziona. La 
zona mi spinge e mi gasa. Ora sono determinato, 
e lavorerò con loro all’ uscita dell’album e alla sua 
promozione. L’obiettivo è portare Montesilvano il 
più in alto possibile.
D: Montesilvano sembra essere importante per 

te. Ti aiuta o ti ostacola? Come 
potrebbe aiutarti?
R: La città butta spesso giù per-
ché è piccola di mentalità ma è la 
mia vita. Ho avuto la possibilità 
di trasferirmi a Milano, ma sono 
rimasto qui. In parte perché sto 
collaborando con un’azienda di 
canapa che sta crescendo, in par-
te perché qui ho la mia squadra, 
il mio team musicale, la mia fa-
miglia. Non la definisco la mia 
crew, ma la mia famiglia. La se-
rata di questa estate con Luchè 
e i rapper della zona è stata un 
successo e spero che si ripeta la 
formula o che si mantenga co-

munque l’attenzione ai giovani e alla loro musica. 
Siamo nella golden age del rap e del trap. Valo-
rizziamo i giovani artisti! Teniamoli nel palmo di 
una mano!

Cole Kooper: “Portare Montesilvano 
il più in alto possibile” Manuel Marchegiani è un ragazzo di quindici 

anni, residente a Montesilvano, che dedica 
molto del suo tempo allo studio della fisarmonica.
di Alessio Basilico

D. Manuel, come è cominciata la tua passione 
per la musica e da quanto tempo suoni?
R. Mi sono appassionato alla fisarmonica a cinque 
anni, la prima volta che ne ho vista una in un’or-
chestra da ballo che si esibiva a Montesilvano Col-
le. Mi attrasse qualcosa dello strumento che non 
saprei spiegare, innanzitutto le dimensioni più 
grandi degli altri strumenti. Non cominciai subito 
a suonare però. Ho praticato degli sport, poi i miei 
genitori, a nove anni, non riuscendo più a soppor-
tare la mia insistenza, mi hanno iscritto alla scuo-
la civica di Montesilvano che ho frequentato fino 
a due anni fa. Da quel momento prendo lezioni 
private con due diversi maestri, Renzo Ruggieri 
e Claudio Azzaro. Renzo è un jazzista e Claudio, 
che ha frequentato il Conservatorio, si occupa di 
musica classica.

D. Parlaci del tuo strumento e del genere in cui 
ti stai specializzando.
R. La fisarmonica è uno degli strumenti acusti-
ci più giovani. Negli anni 
’30 si è diffusa soprattutto 
nell’est Europa e in America 
dove è stata adattata al jazz. 
Io studio il genere virtuoso, 
un genere che appartiene 
solo a questo strumento e 
che è cominciato dal folk 
nel momento in cui alcuni 
fisarmonicisti iniziarono a 
distinguersi con delle ese-
cuzioni straordinarie. Con 
il tempo si è standardizzato 
subendo influenze di altri 
generi come jazz e tan-
go. Questo genere include 
quindi tutto ciò che non è 
classico ma che abbia degli arrangiamenti virtuo-
sistici, ovvero che mettono a dura prova la tecnica 
dell’esecutore.

D. Quanto e come studi?
R. Studio molto soprattutto da quando Claudio e 
Renzo, nel 2015, mi hanno proposto di partecipa-
re al Trofeo Mondiale (CMA), alla Coppa Mon-
diale di Fisarmonica (CIA) e al Premio Interna-
zionale di Castelfidardo (PIF). Sono competizioni 
internazionali, ma non “campionati mondiali” che 
invece appartengono solo allo sport. CIA e CMA 
sono competizioni a cui si può accedere solo dopo 
selezioni svolte a livello di ogni singolo paese. In 
Italia si svolgono tra il mese di giugno e luglio. 

Nello stesso periodo, generalmente, partecipo a 
gare di “avvicinamento” e a seminari per perfezio-
nare al meglio i brani.

D. Vuoi diventare professionista?
R. Lo spero molto, ma è un mondo difficile per-
ché è necessaria fortuna oltre che talento. Le scelte 
da fare sono molte e complesse. Posso scegliere 
se insegnare o fare il concertista. Tutti e due sono 
obiettivi molto significativi. In generale, penso che 
sia molto bello fare della musica una professione.

D. Qual è la cosa più difficile?
R. Studiare d’estate in prossimità delle competizio-
ni. In quei momenti non c’è limite al tempo dedi-
cato alla preparazione.  Le rinunce da fare sono 
davvero tante a partire dalle uscite con gli amici. 
Non ci si può rilassare e si è sempre in tensione. Lo 
stress da gestire è psicologicamente molto forte. In 
gara può succedere di non reggere fisicamente un 
brano. Tuttavia, l’obiettivo di prendere parte a una 
competizione mi dà forza, mi permette di concen-
trarmi e soprattutto mi motiva moltissimo pensa-
re al momento in cui si svolgerà.

D. Hai un modello di riferimento?
R. Ho un ottimo rapporto con 
Renzo, il mio maestro. Studiare 
con lui è la cosa più bella che 
mi è capitata fino ad ora nel 
mondo della musica. Renzo è 
sempre impegnato in qualco-
sa: gira il mondo, è coinvolto 
in tantissimi progetti. Vorrei 
arrivare al suo livello. È un 
riferimento anche dal punto di 
vista umano. Un altro fisarmo-
nicista che stimo moltissimo è 
Richard Galliano, artista ecce-
zionale che è riuscito a portare 
la fisarmonica anche al di fuori 
del solo mondo fisarmonicisti-
co.

D. Morricone diceva che le sue colonne sonore 
per il 95% sono frutto del duro lavoro e solo per 
il 5% del suo talento. Tu cosa pensi? Qual è la 
relazione tra talento ed esercizio in ambito mu-
sicale?
R. L’uno senza l’altro non portano da nessuna 
parte. Il talento non può essere espresso senza il 
duro lavoro. Le colonne sonore di Morricone sono 
toccanti e non vengono solo dallo studio. Si può 
studiare una melodia e col lavoro si può sviluppar-
la, ma senza la melodia principale, frutto dell’ispi-
razione, non si va da nessuna parte. Le parti più 
emozionanti di un brano musicale non sono stu-
diate, sono frutto dell’ispirazione.

Giovani e musica
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Paolo Columbaro, in arte Cole Kooper, è un rap-
per di 20 anni cresciuto a Montesilvano

di Davide Pietrangelo

D: Cole, quando e come nasce la tua passione?  
R: Ho iniziato a scrivere a 13 anni, senza forma-
zione né preparazione. Scrivevo disordinatamen-
te racconti a rime, strofe, sfoghi ispirandomi in 
luoghi tranquilli della città come il lungomare o 
il Parco della Libertà. 
D: Come si sono trasformati in pezzi i tuoi versi? 
R: Ho iniziato a “rappare” in particolare a scuola 
con l’amico Lorenzo Crispini che da allora in poi 
si è rivelato importantissimo per me. Con lui ho 
inciso Emicrania, il mio primo pezzo. In segui-
to, ho collaborato con rapper e gruppi rap di cui 

prima ero soltanto ammiratore (Cariche esplosi-
ve, Adriatic jungle, Ks) e mi sono costruito un di-
screto giro. A 16 anni ho inciso il mio primo AP, 

Suoni marci. Successivamente ho prodotto i miei 
primi video. Che sfiga è stato il più virale ma è 
Cicileu, uscito nel 2017 che mi ha fatto affacciare 
alla scena italiana.
D: A cosa lavori oggi? Dove vorresti arrivare? 
R: Sono stato fuori dai giri alcuni mesi per motivi 
personali. Mi sono preso anche del tempo per ri-
flettere sui miei obiettivi, così nel 2018 ho iniziato 
a lavorare a un album legato a ciò che sento, alla 
rivincita mia e degli amici che ho accanto. Vedere 
che li emoziono, mi emoziona. La zona mi spinge 
e mi gasa. Ora sono determinato, e lavorerò con 
loro all’ uscita dell’album e alla sua promozione. 
L’obiettivo è portare Montesilvano il più in alto 
possibile.
D: Montesilvano sembra essere importante per 
te. Ti aiuta o ti ostacola? Come potrebbe aiutar-

ti?
R: La città butta spesso giù perché 
è piccola di mentalità ma è la mia 
vita. Ho avuto la possibilità di tra-
sferirmi a Milano, ma sono rima-
sto qui. In parte perché sto colla-
borando con un’azienda di canapa 
che sta crescendo, in parte perché 
qui ho la mia squadra, il mio team 
musicale, la mia famiglia. Non la 
definisco la mia crew, ma la mia 
famiglia. La serata di questa estate 
con Luchè e i rapper della zona è 
stata un successo e spero che si ri-
peta la formula o che si mantenga 
comunque l’attenzione ai giovani e 

alla loro musica. Siamo nella golden age del rap e 
del trap. Valorizziamo i giovani artisti! Teniamoli 
nel palmo di una mano!

Cole Kooper: “Portare Montesilvano 
il più in alto possibile” Manuel Marchegiani è un ragazzo di quindici 

anni, residente a Montesilvano, che dedica 
molto del suo tempo allo studio della fisarmonica.

di Alessio Basilico

D. Manuel, come è cominciata la tua passione 
per la musica e da quanto tempo suoni?
R. Mi sono appassionato alla fisarmonica a cin-
que anni, la prima volta che ne ho vista una in 
un’orchestra da ballo che si esibiva a Montesilva-
no Colle. Mi attrasse qualcosa dello strumento 
che non saprei spiegare, innanzitutto le dimensio-
ni più grandi degli altri strumenti. Non cominciai 
subito a suonare però. Ho praticato degli sport, 
poi i miei genitori, a nove anni, non riuscendo più 
a sopportare la mia insistenza, mi hanno iscritto 
alla scuola civica di Montesilvano che ho frequen-
tato fino a due anni fa. Da quel momento prendo 
lezioni private con due diversi maestri, Renzo 
Ruggieri e Claudio Azzaro. Renzo è un jazzista e 
Claudio, che ha frequentato il Conservatorio, si 
occupa di musica classica.

D. Parlaci del tuo strumento 
e del genere in cui ti stai spe-
cializzando.
R. La fisarmonica è uno degli 
strumenti acustici più giova-
ni. Negli anni ’30 si è diffusa 
soprattutto nell’est Europa e 
in America dove è stata adat-
tata al jazz. Io studio il genere 
virtuoso, un genere che appar-
tiene solo a questo strumento 
e che è cominciato dal folk 
nel momento in cui alcuni 
fisarmonicisti iniziarono a di-
stinguersi con delle esecuzioni 
straordinarie. Con il tempo si 
è standardizzato subendo influenze di altri generi 
come jazz e tango. Questo genere include quin-
di tutto ciò che non è classico ma che abbia degli 
arrangiamenti virtuosistici, ovvero che mettono a 
dura prova la tecnica dell’esecutore.

D. Quanto e come studi?
R. Studio molto soprattutto da quando Claudio e 
Renzo, nel 2015, mi hanno proposto di partecipa-
re al Trofeo Mondiale (CMA), alla Coppa Mon-
diale di Fisarmonica (CIA) e al Premio Interna-
zionale di Castelfidardo (PIF). Sono competizioni 
internazionali, ma non “campionati mondiali” 
che invece appartengono solo allo sport. CIA e 
CMA sono competizioni a cui si può accedere 
solo dopo selezioni svolte a livello di ogni singolo 
paese. In Italia si svolgono tra il mese di giugno 
e luglio. Nello stesso periodo, generalmente, par-

tecipo a gare di “avvicinamento” e a seminari per 
perfezionare al meglio i brani.

D. Vuoi diventare professionista?
R. Lo spero molto, ma è un mondo difficile per-
ché è necessaria fortuna oltre che talento. Le scel-
te da fare sono molte e complesse. Posso scegliere 
se insegnare o fare il concertista. Tutti e due sono 
obiettivi molto significativi. In generale, penso 
che sia molto bello fare della musica una profes-
sione.

D. Qual è la cosa più difficile?
R. Studiare d’estate in prossimità delle competi-
zioni. In quei momenti non c’è limite al tempo de-
dicato alla preparazione.  Le rinunce da fare sono 
davvero tante a partire dalle uscite con gli amici. 
Non ci si può rilassare e si è sempre in tensione. 
Lo stress da gestire è psicologicamente molto 
forte. In gara può succedere di non reggere fisica-
mente un brano. Tuttavia, l’obiettivo di prendere 
parte a una competizione mi dà forza, mi permet-
te di concentrarmi e soprattutto mi motiva mol-
tissimo pensare al momento in cui si svolgerà.

D. Hai un modello di rife-
rimento?
R. Ho un ottimo rapporto 
con Renzo, il mio maestro. 
Studiare con lui è la cosa 
più bella che mi è capitata 
fino ad ora nel mondo del-
la musica. Renzo è sempre 
impegnato in qualcosa: 
gira il mondo, è coinvolto 
in tantissimi progetti. Vor-
rei arrivare al suo livello. È 
un riferimento anche dal 
punto di vista umano. Un 
altro fisarmonicista che 

stimo moltissimo è Richard Galliano, artista ec-
cezionale che è riuscito a portare la fisarmonica 
anche al di fuori del solo mondo fisarmonicistico.

D. Morricone diceva che le sue colonne sono-
re per il 95% sono frutto del duro lavoro e solo 
per il 5% del suo talento. Tu cosa pensi? Qual è 
la relazione tra talento ed esercizio in ambito 
musicale?
R. L’uno senza l’altro non portano da nessuna 
parte. Il talento non può essere espresso senza 
il duro lavoro. Le colonne sonore di Morricone 
sono toccanti e non vengono solo dallo studio. 
Si può studiare una melodia e col lavoro si può 
svilupparla, ma senza la melodia principale, frut-
to dell’ispirazione, non si va da nessuna parte. Le 
parti più emozionanti di un brano musicale non 
sono studiate, sono frutto dell’ispirazione.

Giovani e  musica



Numero 2 anno  V. Per lettere e segnalazioni: redazione@ilsorpassomts.com | Per la tua pubblicità: marketing@ilsorpassomts.com - Tel.  e WhatsApp 335.318580 | Seguici su: www.ilsorpassomts.com4

PRIMO PIANO

Michele Fazio ha 21 anni, vive in zona Cor-
morano, studia Servizi Giuridici per l’Im-

presa, canta e scrive

di Davide Pietrangelo

D: Michele, come nasce la tua passione per la 
musica?	
R: La passione per la musica mi accompagna 
fino da bambino, quando canticchiavo le canzo-
ni trasmesse dalla tv con i miei genitori e con 
mio nonno, che è il mio punto di riferimento. 
La immaginavo come un hobby, un passatem-
po. Mi sono reso conto di amarla davvero tanto 
quando sono salito per la prima volta su di un 
palco, per una manifestazione natalizia in be-
neficenza per un’associazione di Pescara, l’AG-
BE, che accoglie bambini affetti da leucemie e 
tumori. Guardando negli occhi quei bimbi che 
combattendo ogni giorno si stavano divertendo 
e mi ascoltavano, ho capito che quella era la mia 
strada. Oggi l’obiettivo che mi pongo è cercare 
di emozionare le persone con la musica, la mia.

D: A cosa stai lavorando attualmente?
R: In questo periodo è uscito il mio primo sin-
golo Parole per te, scritto da me e arrangiato dal 
maestro Rizziero Palladini. Il brano parla del 
rapporto con mio nonno, ma è un messaggio 
per tutti coloro che hanno perso qualcuno e 
vuole trasmettere l’invito ad avere speranza che 
quel qualcuno sia sempre con noi, nei nostri ri-
cordi, nelle nostre immagini e nella nostra vita. 
Il singolo ha un video che è possibile vedere su 
YouTube. Ho pubblicato anche un singolo per 
Natale e sto lavorando a vari singoli insieme a 
un ragazzo con cui sto collaborando, Flavio de 
Carolis, con il quale ho iniziato a fare delle se-
rate.

D: Quali sono i tuoi obiettivi? Quali i tuoi so-
gni?
R: Vorrei arrivare a più persone possibili, far 
sentire la musica, far conoscere i miei testi. Non 
vorrei diventare semplicemente famoso, ma far-
mi conoscere per quello che sono, non celando-

mi dietro false immagini o figure che non mi 
appartengono. Il mio sogno è fare della musica 
il mio mestiere, il lavoro per poter dare da man-
giare chissà in futuro ai miei figli e la possibilità 
di guardare negli occhi mia madre e mio padre 
dicendo: “Ci sono riuscito!”.

D: Pensi che il contesto di Montesilvano ti aiuti 
o ti limiti? Secondo te, la città come potrebbe 
aiutarti a inseguire i sogni?
R: Montesilvano è una città che vuole cresce-
re, che vuole farsi notare. Devo dire che mi sta 
aiutando molto. Questa estate ho avuto proprio 
grazie a questa città la possibilità di avere un 
concerto tutto mio al Teatro del Mare, oltre alla 
possibilità di esibirmi alla festa patronale per 
due serate consecutive. Ho avuto il piacere di 
esibirmi anche al Palacongressi, altra importan-
te risorsa Montesilvanese. Critico un po’ i gesto-

ri dei locali anche se da un lato li capisco, perché 
sono molto scettici nel far esibire giovani ragaz-
zi. I giovani devono avere spazio per farsi sentire 
e se non hanno la possibilità di farlo nella pro-
pria città dove altro possono farlo? Sui social? 
Nah, la musica vera deve essere sentita e guar-
data con occhi veri, non tramite uno schermo!

Michele Fazio: “Il mio sogno è fare 
della musica il mio mestiere”

C’è musica e musica. C’è cantante e cantante. C’è 
canzone e canzone.  Insomma ci sono sempre 

delle differenze. Il mondo non è piatto ma è decisa-
mente tondo con tante montagne che si alternano 
a pianure. Le sfaccettature sono numerose, i punti 
di vista  ancor di più. Ognuno guarda le cose a suo 
modo, ciascuno elabora contenuti secondo la sua vi-
sione. La musica che impazza tra i giovanissimi di 
questi tempi fa discutere per i suoi contenuti, spesso 
brutti ma spesso anche molto belli. Cantare un te-
sto bello, stimolante, che apre il cuore verso mete più 
ampie non è come cantare una canzonetta brutta 
e volgare. La musica è un veicolo;  trasporta emo-
zioni, sensazioni, suscita ricordi, accende speranze, 
allevia dolori; insomma la musica è vita, con tutto 
quello che la vita comporta. Incontrare un cantante 
che fa della sua musica una missione, per spandere il 
profumo della vita - nonostante le vicende tristi che 
hanno segnato il suo passato – aiuta a capire che la 
speranza non è vana, nonostante tutto, ma soprat-
tutto apre alla fede, quella fede che  è strumento di 
resurrezione per tutti, basta solo, appunto, avere 
Fede.   A Montesilvano abita Thomas Valsecchi (in 
arte Shoek), classe ’86, nato a San Patrignano nella 
comunità di recupero di tossicodipendenti dove vive-
vano entrambi i genitori. Il resto ve lo racconterà lui 
in questa intervista. 

di Vittorio Gervasi
D. Innanzitutto, perché ti chiami Shoek?
R. È una storia lunga: ho scelto questo nome quan-
do avevo 11 anni e iniziavo a cantare con alcuni 
amici; dovevamo scegliere di darci un nome, io ho 
scelto SHOEK perché loro mi dicevano che ero un 
ragazzo scioccante.

D. Quando nasce la tua passione per la musica?
R. La mia passione per la musica nasce sostanzial-
mente insieme a me. Mio padre, infatti, mi ha sem-
pre fatto ascoltare musica sin da quando ero picco-
lino, mi faceva addormentare con i Led Zeppelin, 
i Deep Purple e i Talking Heads in sottofondo, mi 
portava ai concerti di Vasco e me lo facevo ascoltare 
quando ero ancora in culla. Sono cresciuto a pane, 
rock e metal. Inoltre, ascoltavo mio padre cantare 
in casa e cantavo con lui, facevamo dei mini con-
certi. Dopo aver trascorso anni immerso in questo 
stile, e dopo una breve parentesi di punk (Ramo-
nes, Sex Pistols), ho però incontrato il rap e, poiché 
mi piaceva scrivere poesie, ho capito che il rap mi 
dava la possibilità di mettere in musica le mie rime. 
Mi sono rispecchiato molto in quello stile, anche se, 
in verità, oggi ascolto più rock che rap.

D. Perché ai giovani piace così tanto il rap?
R. Penso che sia perché il rap nasce come uno stile 
musicale di denuncia, sia inizialmente tra gli schia-
vi africani che attraverso di esso gridavano a Dio 
il dolore dell’oppressione che subivano, sia quando 
è arrivato nei ghetti dando modo alle minoranze 
di denunciare razzismo e ingiustizie sociali. Il rap 
piace perché è appunto denuncia e provocazione, 
un’occasione per gridare tutto quello che non va. È 
questo aspetto, secondo me, che affascina soprat-
tutto gli adolescenti che vivono quella fase in cui 
credono di sapere tutto. E poi il rap ti permettere 
di esprimere in una sola canzone molte più cose di 
quelle che riusciresti a esprimere in una canzone 
non rap.

D. Qual è, oggi, secondo te, il malessere di un gio-
vane?
R. Io credo che il malessere più grande dei giovani, 
oggi, sia l’incertezza per il futuro. Non ci sono più 
certezze per il domani e questo vale sia per i giovani 
che per i meno giovani. I ragazzi vivono in un pe-
renne “che ne sarà di me?” che fa molta più paura 
rispetto al passato perché prima almeno sapevi che 
studiando un futuro potevi averlo, oggi invece an-
che con una laurea in mano potresti ritrovarti a fare 
il commesso. Nella società attuale niente garantisce 
ai ragazzi che potranno farcela e questo li terroriz-
za.

D. Ti va di raccontarci un po’ la tua storia perso-
nale?
R. Sì, io sono un ex tossicodipendente. Sono nato 
in una comunità di recupero e poi sono a mia volta 
finito in una comunità per tossicodipendenti. Pur-
troppo la tossicodipendenza mi ha spinto anche alla 
prostituzione: mi vendevo per potermi drogare. Poi 

per cercare di allontanarmi dalla prostituzione mi 
sono affiliato a una gang in Spagna e, dopo tre anni 
passati in Sudamerica, al mio rientro in Italia sono 
stato arrestato per spaccio. La droga mi ha rovinato 
la vita, sentivo un gran vuoto dentro che cercavo di 
colmare drogandomi.

D. E del rapporto con i tuoi genitori ti va di dirci 
qualcosa?
R. No, di loro preferisco non parlare.

D. Attraverso la musica hai trovato una risposta 
al tuo male di vivere?
R. No, attraverso la musica ho trovato uno sfogo. 
Ancora prima della mia decisione di fede, attraver-
so il rap, ho trovato il modo di comunicare al mon-
do le ferite che mi portavo dentro. Prima di iniziare 
col gospel rap, ho fatto un cd puramente rap che si 
chiama ‘L’inferno in un angelo’ e in quel disco i testi 
sono tutti molto forti e completamente diversi da 
quelli attuali perché riflettevano il malessere che mi 
attanagliava. Non mi interessava provocare, io vo-
levo raccontare il mio disagio interiore. Vasco Rossi 
dice che quando una nota si sposa perfettamente 
con una parola nasce qualcosa di meraviglioso che 
con le sole parole sarebbe difficile esprimere. La 
musica mi ha dato modo di tirare fuori ciò che ave-
vo detto, ma non ha riempito i miei vuoti.

D. Qual è la tua canzone che esprime meglio chi 
sei?
R. La canzone che mi identifica meglio credo sia 
‘Il soffio di un istante’, che è uno dei miei brani più 

recenti, e che parla di una persona in cerca di ri-
sposte e arrabbiata con tutti, anche con Dio. A Dio 
questa persona manifesta la sua rabbia per le man-
cate risposte, ma dice anche di essere certo che esse 
arriveranno quando saranno solo loro due da soli 
e che però vuole solo risposte vere, anche se dolo-
rose, non le solite frasi fatte di cui si riempiono la 
bocca tante persone.

D. I tuoi programmi futuri?
R. Io sono una di quelle persone a cui piace vive-
re, anche artisticamente, alla giornata. La Parola di 
Dio dice “non affannatevi per il futuro”. Comun-
que, di progetti ce ne sono tanti anche con gli ar-
tisti della mia etichetta discografica, la I.M.S., ma 
il mio obiettivo più grande è riuscire a portare il 
gospel rap massimi livelli, facendogli avere la stessa 
diffusione e visibilità che ha avuto il rap, cosicché 
i giovani sappiano che c’è una musica edificante e 
non distruttiva. Per me però è già una grande sod-
disfazione essere riuscito ad approdare su canali 
e trasmissioni importanti, perché se già è difficile 
emergere con la musica “normale”, pensate col ge-
nere di musica che faccio io.

D. Quando hai scoperto la fede?
R. A 16 anni ho avuto i primi contatti con la fede, 
grazie a una ragazza che mi parlava di Dio, ma io 
ho sempre fatto ricerche su Dio perché ero arrab-
biato con lui e mi dicevo che per odiare qualcuno 
devi prima conoscerlo. Conoscendolo ho capito 
che il Dio che io stavo odiando non era il vero Dio. 
Solo a vent’anni, però, dopo la disintossicazione, 
mi sono totalmente arreso a Gesù e da allora sto 
conoscendo ogni giorno l’immensa grazia di Dio, 
che ha avuto misericordia di me in un modo sor-
prendente.

Shoek: “Rap un’occasione per 
gridare tutto quello che non va”

Gli Smoothies, Antonio Veneruso (’88) e Giulio 
Piedigrosso (’89) si chiamano così perché la loro 

musica è un ‘frullato’ di tanti generi diversi. Sono 
dj e producer con una propria label che, oltre a far 
emergere nel mondo della musica elettronica il pro-
prio talento, sta facendo emergere quello di tanti altri 
ragazzi.

di Davide Pietrangelo

D: Antonio e Giulio, come nasce la vostra passio-
ne? Quando avete iniziato a seguirla?
R: La nostra passione per la musica nasce da ragaz-
zini, verso i quindici anni, quando entrammo per la 
prima volta in discoteca! 

D: Di quali risultati andate più orgogliosi? Quali 
risultati vorreste raggiungere?
R: Siamo orgogliosi davvero di tutto ciò che ab-
biamo realizzato, perché ogni singola cosa fa parte 
di un lungo percorso che mattone dopo mattone 
abbiamo costruito insieme! Comunque una delle 
esperienze più belle e significative per la nostra car-
riera è stata sicuramente il dj set allo stadio adria-
tico di Pescara in apertura al concerto di Jovanotti 
davanti a 25mila persone. Vorremo suonare in tutto 
il mondo e scrivere canzoni che si cantino e ballino 
in ogni parte del pianeta! 

D: Pensate che il contesto di Montesilvano vi abbia 
aiutato od ostacolato nella vostra crescita? Come 
vorreste che cambiasse?
R: Come tutte le città natali degli artisti, Montesil-

vano ci ha accompagnato nel nostro percorso con 
diverse sfaccettature. All’inizio sono tutti un po’ 
dubbiosi e invidiosi, ti scoraggiano, ti ripetono frasi 
come “da qui nessuno ci è mai riuscito”. Poi quan-
do inizi ad avere risultati anche belli grandi, tutti 
iniziano a ricredersi e piano piano ad apprezzarti, 
ad ascoltare le tue canzoni e a capire che in fondo è 
solo un lavoro come un altro! Un importante cam-
biamento dovrebbe partire proprio dalla mentalità 
dei ragazzi che sognano di inseguire la propria car-
riera artistica! A loro consiglio più collaborazione, 
più apertura in generale. Gli enti pubblici invece 
dovrebbero organizzare più eventi e bandi per i 
giovani artisti, per aiutare e incoraggiare i ragazzi.

Smoothies:  “Orgogliosi di tutto 
ciò che abbiamo fatto”
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Roman ha da poco compiuto 18 anni. Ha una 
storia intensa e vuole trasmetterla con il rap. Il 

nome d’ arte Misto viene da uno scambio di battu-
te con la madre, in cui si definiva un misto tra un 
polacco e un italiano.

di Davide Pietrangelo

D: Come scopri la tua passione, Roman?
R: Ho scoperto il mondo del rap e del free sty-
le con gli amici tra i dodici e i tredici anni. Suc-
cessivamente ho scoperto che non mi piace solo 
improvvisare versi, ma anche scriverli. Oggi ho 
realizzato di amare scrivere pezzi che parlano di 
me e dei miei cari, che trasmettono ciò che sento 
intensamente.
D: Quali brani sono stati significativi per te?
R: Una canzone importante per me è Immigra-
ti. Frequentavo la scuola media Silone e c’era un 
progetto sulla immigrazione. Contribuii ad esso 
con la canzone Immigrati che cantai davanti a 200 
ragazzi che apprezzarono, si emozionarono e mi 
spinsero a tentare la strada. L’ ultima canzone che 
ho scritto invece è My life, dove mi apro e faccio 
conoscere la mia storia. Parlo di me, di quando 
ero nell’istituto in Polonia, di quando sono sta-
to adottato, di quando sono venuto in Italia e dei 
miei genitori che mi hanno regalato una seconda 
possibilità. 
D: A cosa lavori oggi? Quali risultati vorresti 
raggiungere?
R: Sto finalmente lavorando a un AP (album ri-
dotto). Nei brani che sto per pubblicare trasmetto 
storie della mia vita o della vita di persone a me 
care. Quello che amo è lasciare un segno, emo-
zionare, trasmettere qualcosa a chi mi ascolta. 
Ambisco quindi non tanto a essere conosciuto 

da un vasto pubblico, ma da un pubblico che mi 
conosca tanto.
D: Pensi che il contesto di Montesilvano ti aiuti o 
ti limiti? Secondo te, la città come potrebbe aiu-
tarti a inseguire i tuoi sogni?
R: Montesilvano è una città carina, ma che mi li-
mita emotivamente. Le strutture abbandonate o 
incompiute mi comunicano desolazione, abban-
dono. I suoi cittadini sembrano scoraggiati, chiu-
si. La città nel complesso sembra invitare a farsi 
i fatti propri a chi vuole inseguire un sogno. Il 

Comune, per me, non dovrebbe fare miracoli. Mi 
basterebbe qualcosa come un palchetto, uno spa-
zio, una sala per i giovani e per chi vuole provare 
a fare musica. Ci vorrebbe un piccolo segnale di 
incoraggiamento!

Misto: “Una sala per i giovani e 
per chi vuole provare a fare musica”

Rebecca Pecoriello, in arte semplicemen-
te Rebecca, è cantante e cantautrice, e 

a soli 22 anni ha già collezionato tanti ri-
sultati

di Davide Pietrangelo

D: Rebecca, come nasce la tua passione per 
la musica?
R: Amo la musica fin da piccolina quando 
seguivo lo Zecchino d’ Oro e ne cantavo le 
canzoni. Da piccola ho studiato pianoforte, 
danza e infine canto. La svolta però è arri-
vata nel 2013, quando ho vinto una borsa di 
studio per il CET, la scuola del maestro Mo-
gol. Inaspettatamente grazie a Cheope (fi-
glio di Mogol) in quella scuola ho scoperto 
che non mi piace solo cantare, ma scrivere 
canzoni!
D: Quali risultati ti 
hanno dato maggiori 
soddisfazioni? Quali 
vorresti raggiungere? 
R: Questi anni sono 
stati intensi. Ho par-
tecipato a diversi con-
corsi e manifestazioni, 
ho frequentato il Con-
servatorio, ho scritto 
testi per me e altri in-
terpreti e ho iniziato 
il percorso nel mondo 
del musical! Sono stata 
Alice, la protagonista 
de Il magico Zecchino 

d’oro, una produzione Fondazione Aida di 
Verona, in collaborazione con l’Antoniano 
di Bologna che ha fatto tappa in tutta Italia. 
Infine, ho vinto il premio miglior canzone e 
prima classificata nel festival Proscenium - 
la canzone d’autore, al teatro Lyrick di Assisi 
con la mia canzone Ritornerai, uscita sui di-
gital stores e Youtube lo scorso 11 gennaio.
D: Pensi che il contesto di Montesilvano ti 
aiuti o ti limiti? Secondo te, la città come 
potrebbe aiutarti a inseguire i tuoi sogni?
R: Montesilvano è stata generosa con me. 
Mi ha permesso di studiare canto presso la 
Scuola Civica, di esprimermi in diverse fe-
ste e occasioni e mi ha gratificata con un 
riconoscimento pubblico. Mi auguro che 
continui a sostenere i giovani talenti musi-
cali della città! 

Rebecca Pecoriello: “Montesilvano 
è stata generosa con me”

LETTERE AL DIRETTORE 
“Un paese non vuol dire es-sere soli”
Ricevuta via mail da Tommaso Pace 

Gentile direttore, 
meriterebbe uno spazio sul suo attento giornale (ne 
basterebbe pochissimo, sottratto magari ai commen-
ti postelettorali) una notizia giunta nelle settimane 
scorse dalla ‘lontana’ Villa Verrocchio.
Muore in solitudine un uomo, un ‘ormai ottanta-
seienne’ del quale la stessa pagina de ‘Il Centro’, 
pubblicata il 27 gennaio, non è risalita (è significa-

tivo) a un nome. Lo chiameremo Antonio. L’uomo 
muore nell’assoluta solitudine in cui viveva. 
Avrà magari emesso un lamento dal suo giaciglio, 
nell’arrendersi al malore, senza che poi nessuno per 
giorni lo abbia cercato accorgendosi della sua fine.
Da tempo Antonio si era fatto da parte. Era egli 
stesso la sua famiglia. Una condizione sempre meno 
infrequente quella di vivere e morire ignorati. 
Non sono disposto ad archiviare il caso come sin-
golare ed irripetibile. La cronaca di tanta emargi-
nazione ci costringe a riflettere più di quanto non 
incuriosisca l’epilogo della vicenda.
Raccoglieva gatti, Antonio, ai quali provvedeva. Vi-
vevano con lui, (due stanze con giardinetto, riferisce 
il quotidiano), più o meno venti randagi dai qua-
li sapeva di essere atteso rincasando. Sentirsi utili 

a qualcosa o a qualcuno è indispensabile per non 
chiudere subito con la vita. Quei gatti hanno a lun-
go vegliato il suo corpo sempre più disorientati dalla 
definitiva immobilità.
La circostanza di crescenti e strazianti miagolii, spe-
cie notturni, alla lunga insopportabili, aveva destato 
attenzione, fastidio e ragionevoli sospetti nei vicini. 
Alla segnalazione seguiva l’intervento di ‘chi di do-
vere’, quindi il triste rinvenimento.
Evitiamo conclusioni moraleggianti ma, l’arrivo di 
cronache come questa impone il tema della invisibi-
lità sociale e quello della solitudine, condizioni per 

nessuno di noi del tutto im-
probabili. Navighiamo sem-
pre più coinvolti in internet, 
corrispondiamo per posta 
elettronica con l’umanità più 
lontana, purché quella prossi-
ma a noi non chieda di essere 
avvicinata, magari solo salu-
tata distrattamente o all’oc-
correnza soccorsa.
“Un paese vuol dire non es-
sere soli” è un bel verso di 
Cesare Pavese. Villa Verroc-
chio di Montesilvano, come 
mille altre contrade, appare 
ormai sempre più parte di 
una moderna, concitata città. 
“Ognuno a rincorrere i suoi 
guai…ognuno per un sentie-

ro diverso... ognuno in fondo perso... dietro i fatti 
suoi…” canta il grande Vasco. Da paese a città: un 
vero sorpasso! Dobbiamo compiacercene? 

La risposta del direttore
Gentilissimo sig. Pace,
la ringrazio della sua sollecitazione in grado di 
riportarci alla realtà che ci circonda. Sempre 
più spesso ci occupiamo del prossimo lontano e 
ci accapigliamo in infinite e politicizzate discus-
sioni riguardo ai lontani migranti, ma poi non 
siamo in grado di essere solidali con chi ci è più 
vicino. Non dimentichiamoci che prossimo pro-
viene dal latino proxĭmus e significa “molto vi-
cino nello spazio”. Non posso che ricordare il co-
mandamento Ama il tuo prossimo come te stesso” 

(Matteo 22, 37-39). Non posso e non voglio dare 
giudizi sui vicini della buonanima - tale doveva 
essere se raccoglieva e provvedeva ai gatti - ma 
purtroppo non gli hanno evitato la solitudine 
nell’ultima fase della vita terrena. Ecco, sollecito 
tutti a riflettere su quanto accaduto e a sorpassa-
re l’indifferenza.

Democrazia piu’ parteci-
pata
Ricevuta via mail dal Cav. Enrico Gambacorta

Gentile Direttore,
accetto il Suo invito.
L’attuale sistema politico oltre che superato dalla 
Storia è stato travolto dai tanti politici succedutisi 
nel tempo.
1) La Costituzione è usata “ad usum Delphini”.
2) La giustizia è denegata (fallimento dello Stato) 
o per l’avvento della prescrizione o per la lungag-
gine dei processi.
3) La responsabilità non è prevista o risulta “dif-
fusa”.
4) È pubblicamente conclamato che l’attuale siste-
ma tende alla concentrazione della ricchezza.
5) Il controllore si identifica con il controllato.
6) La crescita ha innescato la marcia indietro.
7) Il debito pubblico è, costantemente, in crescita.
8) L’evasione fiscale, annualmente, annovera mi-
liardi di euro.
9) La corruzione è endemica.
10) Conflitto di interessi regna. Tanti ammini-
stratori si stabiliscono il proprio stipendio a co-
minciare dai parlamentari.
È inutile cercare di annaspare tra le macerie.
È il caso di prendere coscienza, come scrive nel 
Suo scritto.
“Rebus sic stantibus”, il sistema. l’intero sistema 
ha bisogno di una spallata con le indicazioni di 
cui al mio ultimo scritto su IL SORPASSO.
Con il dovere ed il piacere di sempre.
P.S. ad usum Delphini mi riferisco all’art. 53 non 
osservato completamente ed al bilancio in pareg-
gio previsto dalla costituzione ma di cui non si 
tiene conto.

La risposta del direttore
Gentilissimo cav. Gambacorta,
in occasione della sua precedente missiva La in-
vitavo a continuare a condividere i suoi propo-
nimenti e La ringrazio di aver accettato. Lei ora 
elenca una serie di prove a dimostrare che l’at-

tuale sistema è stato incapace a guidare il Pae-
se. Le sue contestazioni sono certe e indiscutibi-
li. Tornando alla sua proposta pubblicata sullo 
scorso numero, Lei realmente ritiene le associa-
zioni (sindacati, associazioni di categoria, di 
volontariato, dei consumatori, Confindustria, 
Caritas, Chiese, ..) possano sostituire il potere 
legislativo e nominare il Governo legandolo 
con un contratto disdettabile in caso di man-
cata realizzazione dello stesso? E come i rap-
presentanti di queste associazioni potrebbero 
mediare il dissenso su temi specifici, con quali 
regole? Sono concorde con la necessità di una 
spallata, ma sinceramente il sistema di governo 
basato sulla democrazia continua a sembrarmi 
il minore dei mali possibili. Forse dobbiamo 
noi cittadini assolvere al ruolo di controllori in 
modo più stringente ed evitare di individuare 
solo nella classe politica il limite? A mio pare-
re, dovremmo pretendere dai dipendenti stata-
li un livello adeguato di prestazioni, a partire 
dai dirigenti, e procedendo alla loro rimozione 
in caso di incapacità a erogare prestazioni di 
qualità. D’altronde, perché il dirigente privato 
viene rimosso senza clamore se non efficace, 
mentre non ho memoria di rimozioni dei pari 
grado pubblici?

Ricci Assicurazioni srl
Agenzia Generale di Montesilvano
Viale Europa, 21/b
65015 Montesilvano (Pe)
Tel. 085.4492527
Fax 085.4457707
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di Elio Fragassi http://www.webalice.it/eliofragassi/

Già i primi studiosi ottocenteschi delle aree 
antropizzate, nel parlare di urbanistica la 

definivano così: “L’urbanistica può essere defi-
nita come l’arte di pianificare lo sviluppo fisico 
delle comunità urbane, con l’obiettivo generale 
di assicurare condizioni di vita e di lavoro sa-
lubri e sicura fornendo adeguate ed efficienti 
forme di trasporto e promuovendo il benessere 
pubblico” (1)
Considerando il notevolissimo sviluppo de-
mografico di Montesilvano, che passa da 7.387 
abitanti del 1951 a 54.100 nel 2018 con un incre-
mento di 46.713 abitanti residenti, si evince che 
si tratta di una crescita dovuta principalmente a 
trasferimenti da altre città e realtà territoriali sia 
limitrofe che lontane.
Poiché con il trasferimento le persone portano 
con sé la propria storia, le proprie tradizioni, 
i propri valori, le proprie aspirazioni, è chiaro 
che il formarsi di una nuova comunità che abbia 
propositi, valori e aspirazioni univoche richiede 
tempo, dovendo abbandonare una parte delle 

proprie certezze e della propria storia per rico-
minciarne una nuova e diversa, in quanto per 
“comunità” si intende un “ Insieme di persone 
aventi in comune origini, tradizioni, lingua, 
rapporti sociali in modo da perseguire fini co-
muni” (2). 
Per facilitare questo processo una grande respon-
sabilità compete all’urbanistica quale strumento 
progettuale del futuro di una comunità in cre-
scita, promuovendone “…il benessere pubbli-
co” come riportato nella nota (1). Il benessere 
pubblico non è fatto però solo di “residenze”, 
ma anche di tutte quelle strutture e infrastruttu-
re pubbliche (biblioteche, musei, teatri, cinema, 
scuole, centri di aggregazione, parchi, piazze, 
centri sportivi, parcheggi, viali, piste ciclabili, 
emergenze architettoniche e ambientali, ecc.) ad 
uso collettivo che fanno dei residenti i “cittadi-
ni” della “città”.
Per Montesilvano l’urbanistica, quale disegno 
della città, che doveva aiutare a creare, sostene-
re e concretizzare il senso di “comunità”, è stata 
completamente snaturata in quanto utilizzata a 
supporto del massimo consumo del suolo con 

una crescita edilizia sfrenata senza pensare al 
danno che veniva arrecato alla “comunità” ur-
bana che stava prendendo forma, danno che oggi 
è sotto gli occhi di tutti sia per le carenze strut-
turali che infrastrutturali. Il disegno di una città 
(si pensi alle città ideali), infatti, è l’espressione 
più  completa dell’uomo in quanto finalizzato 
alla modellazione del suo habitat, e per questo 
rappresenta il segno tangibile del momento sto-
rico. Pertanto, la pianificazione urbana prima di 
essere un’espressione grafica è un processo, un’e-
laborazione mentale, quindi una manifestazione 
culturale che deve immaginare come sarà il luo-
go urbano dopo che saranno intervenuti i relati-
vi piani regolatori con le relative leggi e i relativi 
regolamenti.
La continua e notevole crescita demografica di 
Montesilvano ha indotto tutte le amministrazio-
ni, che si sono succedute dagli anni ’60 del secolo 
scorso in poi, a fare una scelta di quantità edilizia 
con uso intensivo del suolo invece che di quali-
tà urbana con un modello di pianificazione che 
prediligesse il benessere della comunità. Monte-
silvano, che è ormai la terza città della regione, 

per questa inadeguata pianificazione urbana ri-
sulta carente di quelle strutture e infrastrutture 
che potrebbero far sentire i cittadini della città 
una comunità e non solo i residenti di un luogo 
antropizzato.
Mi piace completare questa riflessione con una 
frase di Franco Battiato contenuta nel brano New 
frontiers del 1982: “L’evoluzione sociale non ser-
ve al popolo se non è preceduta da un’evoluzio-
ne di pensiero” e concludere con quanto scritto 
da Marco Tabellione nell’articolo “Edilizia ar-
ruffona” contenuto nel n° 1 anno V  de “Il Sor-
passo” del 28 gennaio 2019: “Certamente si ha 
la sensazione che il tema dello sviluppo edilizio 
vada affrontato creando delle commissioni in 
grado di incidere sui piani regolatori non solo 
dal punto di vista del rispetto delle condizioni 
di legge, che rappresentano ovviamente delle 
condizioni di base; ma anche [e soprattutto ag-
giungo] tenendo conto gli aspetti sociologici, 
culturali, psicologici, sanitari, educativi e, non 
ultimo, di rispetto dei valori della comunità”.
Allora mi domando: i cittadini di Montesilvano 
si sentono comunità?
(1) (Thomas Adams, Encyclopedia of Social 
Science)
(2) https://dizionari.repubblica.it/Italiano/C/co-
munita.html

POLITICA Cittadini della città

Intervistiamo il deputato del Movimento Cinque 
Stelle avv. Andrea Colletti, eletto nel collegio uni-

nominale di Pescara, con l’intenzione di conoscere 
meglio i rappresentanti eletti dal nostro territorio 
e deputati a rappresentare le nostre istanze nel-
le sedi romane, e al contempo capire quale con-
tributo possano offrire per lo sviluppo della città. 

di Gianfranco Costantini

D. Buongiorno, avvocato Colletti. Lei, che è l’e-
sponente di maggior rilievo eletto tra le fila del 
Movimento Cinque Stelle a Montesilvano, ha 
valutato la candidatura come primo cittadino?
R. Non sarebbe serio per me candidarmi come 
Sindaco di Montesilvano, in primis perché ho 
già una carica politica ed è corretto, per i miei 
principi, e per quelli del Movimento, che la por-
ti a termine. E, pur vivendo a Montesilvano dal 
2010 – ed avendo aperto qui solo dal luglio scorso 
uno studio legale e commerciale - ritengo che ci 
possano essere persone con più conoscenza del 
territorio e dei suoi abitanti.

D. Qualora il Movimento Cinque Stelle vinca 
alle prossime elezioni comunali, quali sareb-
bero i primi tre provvedimenti da prendere, 
secondo Lei?
R. Il programma del Movimento 5 Stelle non 
viene scelto dal suo deputato ma dal gruppo. 
Nel passato ci siamo occupati in primis delle 
problematiche del cosiddetto “sacco della cit-
tà” perpetrato dalle amministrazioni preceden-
ti che hanno fatto costruire dappertutto e in 
spregio alle norme. Continuare, come in parte 
già è stato fatto, sul tema rifiuti per incentivare 
la raccolta porta a porta puntuale e, soprattut-
to, costruire una identità turistica di Montesil-
vano insieme a Pescara per potersi vendere al 
meglio nel mercato internazionale del turismo. 

D. Lei è uno dei deputati più produttivi che 
siedono tra i banchi della Camera: qua-
li sono le istanze del territorio che ha rac-
colto e ha portato nelle sedi istituzionali? 
R. Nei pochi mesi di governo mi sono impegna-
to in particolare per tutelare i presidi ospedalieri 
interni, soprattutto dell’Area Vestina. Da ora in 
avanti vorrò concentrarmi anche sulle questioni 
infrastrutturali, in particolar modo sulla circon-
vallazione Francavilla- Montesilvano e su come 
implementarla al meglio al fine di ridurre l’inqui-
namento nella nostra città. Sto lavorando su altri 
temi, ma preferisco non anticipare nulla e parlar-
ne solo a risultati conseguiti.

D. Di recente grazie alle sollecitazioni dei con-
siglieri comunali del suo stesso movimento, 

sappiamo che è stato informato delle esagera-
zioni edilizie che in maniera sempre più spre-
giudicata compromettono il territorio di Mon-
tesilvano. Che idea si è fatto? Ha intrapreso 
qualche iniziativa?
R. Insieme ai miei Consiglieri abbiamo presentato 
un esposto su alcune costruzioni alle quali, secondo 
noi, sono stati dati dei permessi un po’ particolari 
dal Comune. Attualmente siamo in fase di indagi-
ne da parte della Procura di Pescara, ma oramai la 
nostra città è già stata ampiamente danneggiata. 

D. Nel mese di ottobre, durante un incontro 
con alcuni componenti della nostra redazione, 
si è affrontato il tema del completamento della 
circonvallazione che termina con la galleria I 
Pianacci e che dovrebbe proseguire verso Silvi. 
Ha dato seguito al suo proposito di sollecitare 
ANAS? Riesce ad identificare dei tempi entro i 
quali l’ente potrebbe elaborare un progetto?
R. Come scritto sopra, sono due le questioni 
inerenti la viabilità della circonvallazione. Da 
una parte il raddoppio della galleria, attualmen-
te a una canna sia a Montesilvano che a Franca-
villa, e dall’altra la possibilità di collegamento 
con l’autostrada. Attraverso varie lettere già la 
scorsa legislatura ho sollecitato l’Anas a verifi-
care la possibilità di collegamento e spero che 
prossimamente vi sia la possibilità di inserire 
tali opere nel piano triennale dell’Ente stesso. 

D. Nei pressi della foce del fiume Saline è in fase 
di costruzione un ponte per collegare Montesil-
vano con la sponda angolana. L’opera soddisfa 
l’esigenza della mobilità ciclopedonale perché 
rientra nel progetto bike to coast e potrebbe 
essere destinato prevalentemente al transito di 
mezzi pubblici. Pare invece che l’opera sia desti-
nata al traffico veicolare con il susseguente ri-
schio di intasare il lungomare. Ha notizie in tal 
senso? Intende schierarsi sposando la prevalen-
te destinazione d’uso sostenibile? Se sì, come?
R. Il gruppo Consiliare del Movimento 5 Stelle 
ha molto criticato l’Amministrazione comunale 
su questo punto. Il vero problema, come sem-
pre, è che l’opera risulta essere parziale poiché 
mancherebbe ancora il collegamento del ponte 
sul fiume Piomba. La mobilità ciclopedonale, 
anche in una visione cicloturistica, è molto im-
portante per la nostra Regione anche in termini 
di marketing turistico, sempre poco apprezza-
to, purtroppo, dalle nostre amministrazioni. 

D. Montesilvano è da anni al centro della cro-
naca come una delle realtà più turbolente 
della regione: i reati sono così tanti e vari, il 
presidio del territorio così scarso che quan-
do ci si rivolge alle forze dell’ordine oramai 

si può solo constatare il danno e per que-
sto in molti sfiduciati omettono di denun-
ciare, facendolo solo nei casi più clamorosi. 
Ha fatto qualcosa per sollecitare una mag-
giore presenza di uomini a presidio del ter-
ritorio? Può in qualche modo interessarsi? 
R. Il problema non è solo Montesilvano, e non 
solo di Montesilvano, bensì generale. Finalmente 
con la legge di bilancio aumentiamo le possibilità 
per lo Stato di investire in sicurezza aumentando 
il numero e la presenza delle Forze dell’Ordine. 
Montesilvano sta diventando a tappe forzate la 
seconda città d’Abruzzo e merita, finalmente, di 
essere trattata come tale. Inoltre, per la sicurezza 
della nostra città, il Comune già ora potrebbe par-
tire con l’installazione di videocamere nei punti 
nevralgici e nei grandi assi viari.

D. Le elezioni regionali hanno portato un con-
sigliere in più al Movimento, ma nonostante ciò 
si parla di sconfitta elettorale. Come valuta la 
vicenda?
R. Il problema non è il consigliere in più o in meno 
bensì che abbiamo pareggiato il risultato elettora-
le di cinque anni fa quando ci candidammo per la 
prima volta. Da sempre è la formula elettorale che 
non ci aiuta (avevamo 29 candidati contro 250 
del centrosinistra) ma purtroppo siamo riusciti a 
comunicare pochissimo il grande lavoro svolto a 
livello governativo e parlamentare.

D. Nel corso di questi anni avete capito sulla vo-
stra pelle che la politica è anche pragmatismo 
e compromesso, per questo molti tabù come le 
dirette streaming o le alleanze di governo sono 
cadute. Potrebbe cadere qualche altro tabù nei 
prossimi giorni o mesi, in vista delle elezioni 
europee?
R. Per il cosiddetto contratto di governo è il sistema 
elettorale che impone gli accordi. Era necessario 
dare discontinuità a questo paese e non rimetterlo 
nelle mani di Renzi e Berlusconi che hanno pen-
sato solo ai loro affari. Bisogna e bisognerà sempre 
pensare non al bene del nostro movimento bensì 
al bene generale e agire in funzione di esso. Biso-
gna comprendere il reale e, perché no, adattarsi 
ad esso (come d’altro canto diceva Darwin) senza 
però perdere di vista i nostri principi e valori.

D. Il reddito di cittadinanza italiano potrebbe 
essere assimilato alla riforma Hartz tedesca: vi-
sto che se ne conoscono già i limiti, non sarebbe 
stato meglio estendere le misure previste dal 
governo Gentiloni? 
R. Il REI previsto dal Governo Gentiloni ha fal-
lito, ma soprattutto era una misura meramente 
assistenziale destinata a pochissime persone. La 
nostra riforma è invece di sistema. Da una parte 

vogliamo incentivare i consumi interni depressi 
da troppo tempo. Ciò permetterà, riattivando la 
domanda interna, un aumento anche delle offer-
te di lavoro nonché del Prodotto Interno Lordo. 
Dall’altra ricreiamo un circuito virtuoso tra cen-
tri per l’impiego, allo stato inutili e inutilizzati, 
imprese e cittadini che, in cambio del sussidio, 
avranno l’obbligo di formarsi e di cercare lavoro. 
Da ultimo, non meno importante, finalmente ri-
duciamo la povertà, aiutando quei nuclei familiari 
che in questi anni sono lasciati a sé stessi. Questa 
manovra potrà essere sicuramente migliorata, ma 
intanto è un ottimo punto di partenza.

D. Il Sud Italia è il mercato di sbocco delle mer-
ci prodotte principalmente al Nord. Non crede 
che con il reddito di cittadinanza si alimente-
ranno gli acquisti di merci settentrionali, così 
da acuire gli squilibri economici e la forbice tra 
un meridione povero, disoccupato e sussidiato 
e un settentrione che per l’ennesima volta ne 
approfitta con maggiore occupazione, reddito 
e infrastrutture?
R. Per fortuna il reddito di cittadinanza non è l’u-
nica misura in cantiere, ma soprattutto dovrem-
mo smetterla di piangerci addosso come meridio-
ne. C’è chi vorrebbe un meridione povero e chi, 
come noi, lo vorrebbe prevedere rilanciato e or-
goglioso di sé stesso. Questa misura è una scom-
messa verso tutte le persone di buona volontà, sia 
del sud che del nord Italia.

D. Presto in Parlamento si voterà per la mag-
giore autonomia delle regioni ricche del nord: 
non ritiene che la maggiore autonomia fiscale 
disarticoli ulteriormente il già precario e impa-
ri equilibrio economico italiano?
R. Ritengo sbagliata l’Autonomia così come 
voluta da Lombardia, Veneto ed Emilia-Roma-
gna, anche se non ritengo sbagliate in generale 
forme più approfondite di federalismo anche 
fiscale. Ci sono settori che dovrebbero esse-
re (e anche ritornare) di competenza statale. 
Anzi, dovremmo modificare quell’obbrobrio 
di riforma costituzionale voluta nel 2001 da un 
centro-sinistra morente. Però se alcune regioni 
vogliono maggiore autonomia se ne prendano 
oltre che i benefici anche i relativi rischi. Auspi-
co un ficcante dibattito parlamentare su questo 
tema.

Andrea Colletti: “Presentato esposto Procura per 
permessi a costruire concessi in modo particolare”
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di Mauro De Flaviis

Terminiamo la pubblicazione con la quarta par-
te della norma regionale vigente, L.R. 24 ago-

sto 2018, n. 26 - Disposizioni per l’istituzione del 
Comune di Nuova Pescara, approvata dal Con-
siglio regionale con verbale n. 112/3 dell’8 agosto 
2018, pubblicata nel BURA 24 agosto 2018, n. 81 
Speciale ed entrata in vigore il 25 agosto 2018. In 
questa parte vi proponiamo gli ultimi articoli dal 
11 al 13. Nell’articolo 12 è riportato che a decorrere 
dall’anno 2022 e per 5 anni consecutivi il contribu-
to regionale sarà nella misura del 7% dello stanzia-
mento in bilancio relativo al gettito derivante. 
Ai consiglieri comunali, che oggi continuano a ri-
petere che il referendum aveva valore consultivo, 
non era chiaro, e quindi senza valore, risponderei 
parimenti che loro stessi sono stati eletti nella stessa 
consultazione con altra scheda. Se l’elettore non era 
in grado di intendere la sua scelta sulla scheda re-
ferendaria, è plausibile non lo fosse per la scelta del 
consigliere. So what? affermerebbero gli americani. 
Il dato di fatto è che gli elettori hanno esercitato 
il diritto di voto e hanno scelto per il progetto di 
fusione. La Regione ha recepito questa scelta ema-
nando in ritardo la Legge Regionale che vi abbiamo 
presentato a puntate. Con questa Legge dobbiamo 
confrontarci, sia che rimanga immutata sia che 
venga emendata dal prossimo Consiglio Regionale 
a maggioranza differente. È un dato di fatto che a 
legislazione vigente il Consiglio Comunale che an-
dremo a eleggere a maggio sarà l’ultimo prima della 
fusione. Tenendo in considerazione queste variabi-

li, dobbiamo agire per ottenere il meglio da questa 
fase rivoluzionaria. Storicamente il negazionismo 
non ha mai portato benefici. 
Certi di aver fatto cosa gradita, vi auguro una buo-
na lettura!

(..continua..)

Art. 11 (Norme transitorie e finali)
1. Dalla data di decorrenza dell’istituzione del 
Comune di ‘’Nuova Pescara’’ di cui all’articolo 1, 
i Comuni oggetto della fusione sono estinti ed i 
rispettivi organi di governo e di revisione conta-
bile decadono.
2. Dalla data di decorrenza dell’istituzione del Co-
mune di ‘’Nuova Pescara’’ di cui all’articolo 1 fino 
all’insediamento dei relativi organi a seguito delle 
elezioni amministrative, le funzioni degli organi 
di governo sono esercitate da un commissario 
governativo, nominato per tutti gli adempimenti 
necessari ai sensi della normativa statale vigente. 
Il commissario è coadiuvato da un comitato con-
sultivo composto da coloro che, alla data dell’e-
stinzione dei Comuni di Pescara, Montesilvano 
e Spoltore, svolgevano le funzioni di sindaco se-
condo le modalità e termini di cui all’articolo 1, 
comma 120, della legge 7 aprile 2014, n. 56 (Di-
sposizioni sulle città metropolitane, sulle provin-
ce, sulle unioni e fusioni di comuni).
3. I Sindaci dei Comuni di Pescara, Montesilvano 
e Spoltore, d’intesa fra loro, adottano provvedi-
menti utili a consentire il pieno funzionamento 
dell’organizzazione del Comune di ‘’Nuova Pe-

scara’’ dalla data di decorrenza dell’istituzione del 
nuovo Comune di cui all’articolo 1 fino all’inse-
diamento dei nuovi organi, in modo da garantire 
la tutela degli interessi primari dei cittadini e la 
continuità nell’accesso alle prestazioni e ai servizi. 
Per quanto non disposto nell’intesa o in sua as-
senza, provvede il commissario di cui al comma 2.
4. Fino alla nomina dell’organo di revisione con-
tabile del Comune di ‘’Nuova Pescara’’, le relative 
funzioni sono svolte dall’organo di revisione con-
tabile in carica nel Comune di Pescara alla data 
dell’estinzione.
5. Gli organi del Comune di ‘’Nuova Pescara’’, en-
tro sei mesi dalla loro elezione, adottano lo statuto 
comunale ed il regolamento di funzionamento del 
Consiglio comunale.
6. Tutti gli atti normativi, i piani, i regolamenti, 
gli strumenti urbanistici ed i bilanci dei Comuni 
oggetto della fusione, vigenti alla data di estinzio-
ne dei Comuni medesimi, restano in vigore, con 
riferimento agli ambiti territoriali e alla relativa 
popolazione dei comuni che li hanno approvati, 
fino all’entrata in vigore dei corrispondenti atti del 
commissario o degli organi del Comune di ‘’Nuo-
va Pescara’’.
7. La sede municipale è stabilita nello statuto del 
Comune di ‘’Nuova Pescara’’. Sino a quando la 
stessa non è stabilita, il Comune di ‘’Nuova Pe-
scara’’ ha sede in quella attuale del Comune di 
Pescara.
8. In conformità all’articolo 1, comma 122, della l. 
56/2014, i consiglieri comunali cessati per effetto 
dell’estinzione dei Comuni derivanti da fusione 

continuano ad esercitare, fino alla nomina dei 
nuovi rappresentanti da parte del nuovo Comune, 
gli incarichi esterni loro eventualmente attribuiti. 
Tutti i soggetti nominati dai Comuni estinti per 
fusione in enti, aziende, istituzioni o altri organi-
smi continuano ad esercitare il loro mandato fino 
alla nomina dei successori.
9. Per quanto non previsto dalla presente legge, 
si applicano le disposizioni della l. 56/2014 e del 
d.lgs. 267/2000 in materia di fusione dei comuni.
Art. 12 (Disposizioni finanziarie)
1. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 
2 dell’articolo 8, stimati in euro 300.000,00 per 
l’anno 2018, si provvede con le risorse appostate 
nell’ambito del nuovo stanziamento istituito nello 
stato di previsione della spesa del bilancio regio-
nale 2018-2020, esercizio 2018, alla Missione 01, 
Programma 01, Titolo 1, mediante contestuale ri-
duzione di pari importo delle risorse allocate alla 
Missione 20, Programma 03, Titolo 1.
2. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 
3 dell’articolo 8, a decorrere dall’anno 2022 e per 
5 anni consecutivi, quantificati annualmente nella 
misura del 7% dello stanziamento in bilancio rela-
tivo al gettito derivante dall’addizionale regionale 
sul gas naturale, si provvede con la legge di appro-
vazione del bilancio dei singoli esercizi finanziari.
3. Salvo quanto previsto ai commi 1 e 2, all’attua-
zione della presente legge si provvede con le ri-
sorse umane, strumentali e finanziarie disponibili 
a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi 
o maggiori oneri a carico del bilancio regionale.
Art. 13 (Entrata in vigore)
1. La presente legge entra in vigore il giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione sul 
Bollettino Ufficiale della Regione Abruzzo in 
versione telematica (BURAT).

POLITICA La nuova Pescara

di Pasquale Sofi

Certamente l’espressione di un voto vuole si-
gnificare il bisogno, affermato nel segreto 

dell’urna, dell’elettore di affidare a una compagi-
ne governativa la garanzia che il proprio progetto 
di vita segua canoni funzionali al benessere suo e 
dei suoi cari. 
In quest’ultima tornata elettorale, a dimensione 
regionale, ciò non mi è sembrato potersi realiz-
zare, poiché qualsiasi espressione di voto io aves-
si manifestato si sarebbe rivelata dannosa, non 
solo per me, ma per la comunità regionale tutta. 
Motivo di questo impedimento è da identificare 
nell’operazione silente, quasi da congiura, che la 
politica italiana sta portando avanti. Si sta infatti 
minando l’unità nazionale a favore delle regioni 
ricche del Nord che cercano di ottenere una for-
ma di secessione mascherata, chiamata autono-
mia regionale differenziata. Un’operazione di gran 
lunga peggiore di quella che Bossi minacciava 
negli anni Novanta!
Chi avrei potuto votare? La Lega no di certo! 
Essendo vissuto tanti anni al Nord e nel periodo 
della sua formazione, ne conosco bene gli scopi 
fondativi (generati dal pregiudizio diffuso e dal 
razzismo ancestrale verso il popolo meridiona-
le). E nemmeno il Movimento 5 Stelle. Se, infatti, 
il disegno autonomista della Lega andrà in porto, 
ciò avverrà con il suo essenziale contributo. Tale 
Movimento, che annovera anche gente onesta e 
di valore, è inoltre rappresentato da personaggi 
eccessivamente ambiziosi (li immaginate, voi, 
Conte e Di Maio, dimissionari che fanno cadere 
il Governo? Io no); e diffido soprattutto di chi li 
guida: un milanese e un genovese. E poi, ammes-
so anche che i pentastellati, ispirati - o pressati! 
- dalla base, decidessero di porre fine all’espe-
rienza governativa (perché il non firmare l’ac-
cordo ne sarebbe la logica conseguenza, parole 
del leghista Giorgetti), ci sarebbe da considerare 
il ruolo di Forza Italia. Essa sarebbe sicuramente 
pronta ad accogliere il ‘figliuol prodigo leghista, 
e, finalmente, ad accontentare le velleità di una 
forza che grazie ai creduloni ma ignoranti eletto-
ri del Centro-sud viaggia con il vento in poppa. 
Sembrava dunque una via obbligata quella di 
votare il candidato del PD. Anzi, pensavo che 
Legnini avrebbe sbaragliato il campo se solo 
avesse denunciato il turpe disegno della Lega, 
portato avanti con il silenzio tombale di tutti 
gli attori della politica e con la complicità delle 
testate giornalistiche nazionali più importanti. 

Unica eccezione a questo assordante silenzio, Il 
Messaggero che, a partire dal mese di luglio dello 
scorso anno, ha pubblicato una serie di editoriali 
sull’argomento, a firma dell’economista e docente 
universitario Giancarlo Viesti (autore del volume 
Verso la secessione dei ricchi, pubblicato da Later-
za, ma disponibile anche online gratuitamente, e 
della petizione https://www.change.org/p/gian-
franco-viesti-no-alla-secessione-dei-ricchi). Ai 
lavori di Viesti ha fatto seguito su Il Fatto Quo-
tidiano, solo il 7 febbraio di quest’anno, un pre-
gnante e denso articolo a firma di Valentina Pe-
trini, dal titolo Autonomia sì. Ma solo per i ricchi. 
Torniamo però alla consultazione elettorale 
abruzzese e al candidato Legnini (non prendo 
in considerazione Casa Pound per mia naturale 
idiosincrasia verso i partiti estremisti). Per set-
timane attendo che l’ex vicepresidente del CSM 
nel corso dei suoi incontri, sui social o attra-
verso i siti internet, sveli il funesto disegno che 
le regioni ricche del Nord stanno elaborando 
a scapito anche della regione che lui ambisce a 
guidare. Passano però i giorni e alla questione 
dell’autonomia regionale nessun cenno. Comin-
cia quindi a prendere forma un dubbio feroce: 
che quella di Legnini sia una candidatura a per-
dere! Non essendo possibile che il vice presidente 
del CSM non sia al corrente della ‘tresca’, il suo 
silenzio vuol dire complicità. Ciò significa, con-
testualmente, che egli sia candidato volontario 
alla sconfitta! Mi sono anche peritato, per ben 
due volte, di scrivere un post di denuncia sul suo 
profilo Facebook, ma entrambe le volte mi è stato 
cancellato. Qualche giorno dopo, però, comincio 
a comprenderne la ratio. Sempre sul solito Mes-
saggero leggo che alla fine di febbraio dello scor-
so anno un sottosegretario del governo Gentilo-
ni, tale Bressa, aveva firmato con i tre governatori 
interessati (di Lombardia, Veneto ed Emilia-Ro-
magna) un pre-accordo sulla famigerata autono-
mia che arricchisce ulteriormente le regioni già 
ricche e rende più povere quelle già povere. E va 
sottolineato che il governo regionale dell’Emi-
lia-Romagna, una delle regioni ‘secessioniste’, è a 
guida PD! A questo punto mi è chiaro che qual-
siasi voto io esprima sarebbe autolesionistico. Da 
qui la decisione di non andare a votare.
Provo adesso a spiegare come i ‘seguaci del Nord’ 
stiano ingannando il resto dell’Italia, sfruttando 
l’art. 116 della Carta Costituzionale. 
Le succitate regioni (che stanno per essere imitate 
da altre meno ricche ma comunque agiate, come 
Piemonte e Toscana in primis) hanno stilato un 

lungo elenco di richieste su materie fino ad oggi 
di esclusiva competenza legislativa dello Stato. 
Tra di esse, ad esempio, l’Istruzione o la Sanità 
che da beni pubblici nazionali si trasformerebbe-
ro in beni pubblici locali. Il Lombardo-Veneto, in 
particolare, vorrebbe esercitare funzioni tipiche 
dello Stato su ben 23 materie, configurando così 
una vera e propria secessione. Le forti perplessità 
riguardano il trasferimento delle risorse necessa-
rie a finanziare le eventuali competenze regionali 
aggiuntive, a scapito delle regioni più povere del 
Sud. Ma, per essere ancora più espliciti, il cuore 
del problema risiede nel cosiddetto residuo fisca-
le, cioè nel differenziale tra quanto pagato in tas-
se dalle Regioni e quanto ricevuto in termini di 
servizi dallo Stato, che ognuno calcola pro domo 
sua. Ebbene, le regioni ricche del Nord non solo 
vorrebbero trattenerlo integralmente per sé, ma 
vorrebbero anche scaricare sul Centro-sud gli 
interessi per il debito pubblico che lo Stato paga 
annualmente. 
È vero che, in ossequio al dettato costituzionale, 
devono essere garantiti uguali diritti ai cittadini 
su tutto il territorio nazionale previa determina-
zione di fabbisogni standard e in regime di costi 
standard (che però ad oggi non sono mai stati 
calcolati). Ma anche su questa operazione pe-
requativa, che sarebbe di esclusiva competenza 
dello Stato, le regioni ‘secessioniste’ vorrebbero 
esercitare il loro controllo. Purtroppo sembra 
che le regioni del Centro-sud stiano facendo 
a gara per porre in essere atteggiamenti auto-
lesionistici. Votati al suicidio, invece che pro-
durre ricorso alla Corte Costituzionale, invece 
di denunciare l’iniquità dei livelli dei bisogni 
infrastrutturali tra le regioni del Nord e quelle 
del Sud, invece di chiedere contestualmente al 
Tribunale Europeo dei diritti dell’uomo il riequi-
librio del gap infrastrutturale esistente tra Nord 
e Sud dell’Italia, che cosa fanno i governatori di 
Puglia Campania e Lazio (che merita tuttavia un 

discorso a parte)? Intendono chiedere anch’essi 
l’autonomia! Mica si rendono conto che la loro 
sarebbe una partenza ad handicap, capace solo di 
produrre un décalage sempre più ampio nel tem-
po! Posso capire che l’orgoglio territoriale possa 
spingere ad accettare le sfide che l’autonomia po-
trebbe stimolare, ma occorre prendere atto che 
non si tratterebbe mai di una competizione ad 
armi pari. Appunto per il suddetto consistente 
divario infrastrutturale. Cominciamo invece a 
non credere ai facili entusiasmi e a respingere 
affermazioni ottimistiche quali: “non ci sarà un 
euro in meno per nessuno”, oppure “non ci sa-
ranno cittadini di serie A e di serie B”. Falsità! 
Aria fritta! Le cose stanno ben diversamente: 
per il primo anno la spesa storica sarà confer-
mata, ma già dal terzo anno andrà a regime la 
spesa generata dai fabbisogni perequativi decisi 
dalle regioni più ricche. Pertanto, a mio parere, 
occorre fare quadrato: le regioni ‘povere’ ovve-
ro quelle con residuo fiscale negativo (Umbria, 
Lazio*, Sardegna, Abruzzo, Campania, Puglia, 
Basilicata, Calabria e Sicilia) dovrebbero mettere 
da parte i particolarismi e fare fronte comune, 
cominciando a non consumare, utilizzare o im-
piegare nulla di ciò che non provenga dalle citate 
regioni povere. Inoltre, con feroce rigore, comin-
ciamo a far funzionare bene le istituzioni, riget-
tando i mali ancestrali del Centro-sud. Facciamo 
crescere il senso civico, ripudiamo favoritismi e 
raccomandazioni e denunciamo qualsiasi forma 
di corruzione! Infine, incentiviamo e mettiamo 
in rete la ricerca scientifica. Ovviamente, per re-
alizzare tutto ciò sarebbe necessaria una nuova 
dimensione politica, che porti a ripudiare i par-
titi storici e attuali e a sposare una nuova causa 
comune. Essa deve coincidere con il RISCATTO 
DEL SUD, partendo dalla richiesta ferma di un 
riequilibrio del gap infrastrutturale con il Nord. 
Ma qui si rivela la vera differenza tra la gente del 
Nord e quella del Sud. Riuscite a vedere, accan-
to all’insieme degli opportunisti, voltagabbana, 
cambiacasacca e simili, la moltitudine di ingenui, 
creduloni o scettici capaci di ripudiare le posi-
zioni acquisite, per sostenere una causa nuova, 
come hanno fatto per quasi trent’anni i leghisti 
del Nord? Io non ci riesco.
* Il Lazio sarebbe incluso nella lista se si esclu-
desse il residuo fiscale della città di Roma che 
fino ad oggi è stata governata amministrativa-
mente e fiscalmente alla stregua di una regione a 
sé stante. Provate ad immaginare cosa sarà e qua-
le forza potrà avere la Capitale d’Italia spogliata, 
nei suoi Ministeri, delle funzioni più importanti. 
Ho omesso di inserire nella stessa lista la provin-
cia autonoma di Trento.

I perché di un non voto - L’autonomia del Nord
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di arch. Giuseppe Di Giampietro

1. Un nuovo ponte sta per aprire. I pennoni, 
alti quasi 40 metri, si vedono ormai da lon-

tano. Tra non molto si dovrebbe aprire il terzo 

ponte sul Saline, quello vicino alla foce e agli 
alberghi, il più vistoso, quello più costoso e più 
... “ impattante”, dei tre ponti da quasi 16 milio-

ni di euro. È quest’ultimo quello che rischia di 
schiantarci il lungomare, riempiendolo di au-
tomobili, perché collegherebbe i lungomare di 
Silvi e di Montesilvano, che diventerebbero la 
vera tangenziale, sul mare, verso Pescara (dove 

non ci sono né semafori né incroci lato 
mare). È incredibile che, mentre ci si 
prepara alla Nuova Pescara, all’integra-
zione di tre comuni nella grande città, 
mentre si realizzano pezzi della Bike to 
Coast, la ciclabile di 130 Km lungo tut-
ta la costa abruzzese, mentre si spen-
dono 30 milioni di euro per una Strada 
Parco che doveva essere la metropolita-
na leggera della costa da Pescara a Sil-
vi, ancora non si è deciso cosa fare del 
nuovo ponte. Alcuni pensano di farci 
passare le automobili dando continuità 
ai lungomare, da Silvi a Pescara. Anche 
i progettisti lo pensano, visto che han-
no previsto rotatorie alle estremità del 
ponte, che collegano il traffico di Silvi, 
Città Sant’Angelo e Montesilvano, sui 
lungomare. Noi invece, decisamente, 
pensiamo di no. Vogliamo evitare que-
sta catastrofe, e pensiamo che il ruolo 
del ponte debba essere un altro. 
Il Consiglio comunale di Montesilva-
no, nel 2012, al momento dell’appro-
vazione del progetto definitivo, aveva 

approvato il progetto a condizione che il terzo 
ponte fosse riservato alle modalità sosteni-
bili, trasporto pubblico pedoni e biciclette. Ma 

ora sia il progetto sia alcune dichiarazioni (o 
mancate assicurazioni) dei sindaci, ci fanno 
temere che, in silenzio, si prepari la catastro-
fe, con un mare di auto sul lungomare di Silvi, 
Montesilvano e Pescara. Noi non possiamo 
permetterlo.

2. Una storia incredibile. La storia di que-
sto ponte e degli altri ponti sul Saline è una 
storia incredibile, che risale al progetto della 
Provincia di Pescara del 2009 e anche prima, 
all’epoca del PRG di Montesilvano del sindaco 

Gallerati, quando non si è riusciti a decidere 
come collegare la tangenziale di Pescara, fer-
ma a Montesilvano cimitero, con l’autostrada 
A14, verso Silvi e Pineto.. (Sui capitoli di que-
sta storia si veda www.webstrade.it/montesil-
vano/index.htm#ani_Ponte-Saline)
Questa è la storia di un piano per tre ponti da 
quasi 16 milioni, ma senza piano del traffico e 
senza piano territoriale di coordinamento. È 
la storia di ponti senza strade di raccordo (si 
veda il ponte sulla via Tamigi, una “interpo-
derale” di circa 4 metri di larghezza, o quello 
sulla via Foreste, una strada industriale di 7 
metri senza marciapiedi e senza banchine). 

È la storia di un’Anas incapace 
di progettare un raccordo della 
Variante alla SS16, della più im-
portante area metropolitana del 
medio Adriatico, di un Sindaco 
che pensa a Santiago Calatrava, 
a un ponte sopra le case, e poi a 
un tunnel sotto la Vestina, e in-
tanto non fa niente e perde finan-
ziamenti per oltre 160 milioni di 
euro. E di un altro sindaco che 
decide di costruire scuole di le-
gno sul tracciato della tangenzia-
le. Di fronte all’immobilismo dei 
politici, c’è la trovata geniale di un 
dirigente della Provincia, l’ing. Di 
Biase, che si inventa non uno ma 
tre ponti sul Saline, da 16 milioni 
di euro. Il concorso e l’appalto per 
i ponti si fanno, i soldi si spendo-
no, ma non si fa tutto il resto: il 
piano, i raccordi, la riqualificazio-
ne della viabilità, uno studio delle 

modalità alternative, l’integrazione dei piani 
urbanistici, il completamento delle ciclabili. 
Nel frattempo si finanzia e si realizza un nuo-
vo ponte sul Piomba, tra Città Sant’Angelo 
e Silvi, per cui l’effetto rete è pronto, per far 
esplodere il traffico e i lungomare. Nel frat-
tempo, rimangono senza risposta il collega-
mento della tangenziale di Pescara, ferma a 
Montesilvano cimitero, con l’autostrada A14, 
in attesa di un nuovo casello PE-Nord e della 
terza corsia dell’autostrada tra Porto Sant’El-
pidio e Pescara. Nel frattempo, rimane in at-

tesa il completamento della Strada Parco, che 
doveva essere una linea di forza del trasporto 
collettivo in sede propria (non solo la filovia 
ma un asse per filobus, autobus e interurur-
bani, da Pescara a Silvi, baricentrico rispetto 
all’abitato): anche qui si spendono 30 milioni 
di euro, ma sull’ex tracciato ferroviario non si 
vedono né filobus né bus né boulevard urba-
no. Invece sulle strade della fascia costiera tra 
Pescara e Montesilvano ci sono 75 mila veicoli 
al giorno, di cui oltre 20 mila sul lungomare.

(FINE PRIMA PARTE)

Ponte Adriatico sul Saline. 
Un silenzio assordante
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Pubblichiamo una analisi del dr. Garzarelli 
sui prossimi reddito e pensione di cittadi-

nanza che crediamo siano di ausilio a chi vuole 
comprendere come avvicinarsi a questi nuovi 
strumenti resi disponibili dal Governo del 
cambiamento. Queste misure partiranno da 
aprile 2019 a patto che il decreto-legge 4/2019 
del 28 gennaio verrà convertito in legge entro i 
60 giorni dall’approvazione del decreto stesso.

del dott. Damocle Garzarelli 
(Consulente del Lavoro)

Il reddito di cittadinanza si propone quale mi-
sura fondamentale di politica attiva del lavoro, 
a garanzia del lavoro e del diritto al lavoro, di 
contrasto alla povertà, alla disuguaglianza e 
all’esclusione sociale, del governo giallo-verde 
a guida Conte-Di Maio-Salvini.
Il reddito di cittadinanza si propone quale mi-
sura fondamentale di politica attiva del lavoro, 
a garanzia del lavoro e del diritto al lavoro, di 
contrasto alla povertà, alla disuguaglianza e 
all’esclusione sociale, del Governo giallo-verde 
a guida Conte-Di Maio-Salvini.
Sulla Gazzetta Ufficiale n.23/2019 è stato pub-
blicato il D.L. 4/2019, rubricato “Disposizioni 
urgenti in materia di reddito di cittadinanza e 
di pensioni”, che contiene, secondo le inten-
zioni del Governo, “il livello essenziale delle 
prestazioni nei limiti delle risorse disponibili”, 
secondo l’art. 1, comma 1 del D.L. 4/2019. Per 
facilitare la diffusione della misura, che si ri-
tiene possa riguardare, secondo i calcoli dell’I-
stat, 2,4 milioni di persone, il Governo ha mes-
so a disposizione anche un canale telematico 
contenente le principali informazioni: www.
redditodicittadinanza.gov.it. . La misura par-
tirà dal mese di aprile e prevede l’erogazione 
di integrazioni reddituali a disoccupati e pen-
sionati anche stranieri, purché legittimamente 
residenti in Italia da almeno 10 anni. Richiesti 
specifici requisiti: un limite reddituale collega-
to all’ISEE, con paletti legati a eventuali pro-
prietà immobiliari; l’obbligo di stipulare un 
patto di formazione o di lavoro e di accettare 
offerte di lavoro congrue. In caso di avvio di 
assunzione nel corso del periodo di fruibilità 
del reddito di cittadinanza, le somme si con-
vertono in incentivi per i datori di lavoro, per 
le Agenzie per il lavoro, per gli Enti bilaterali e 
per i Fondi interprofessionali.
La prestazione spetta a tutti i soggetti (cittadini 
o residenti legittimamente in Italia da almeno 
10 anni) disoccupati o pensionati in possesso 
di un reddito ISEE non superiore a 9.360 euro 
e un patrimonio immobiliare non superiore 
(ai fini ISEE) a euro 30.000 per un periodo di 
18 mesi, eventualmente prorogabili di ulteriori 
18 mesi. A questi limiti vengono poi associati 
altri “paletti” di natura economica o legati a 
specifiche condizioni personali del richieden-

te. L’integrazione è crescente in funzione del-
la composizione del nucleo familiare e la sua 
fruizione è condizionata alla immediata dispo-
nibilità al lavoro e alla sottoscrizione di patti 
per l’inserimento nel lavoro, oltre che all’ac-
cettazione di offerte di lavoro congrue anche a 
distanza dal comune di residenza. Gli importi 
sono “commutabili” in incentivi al datore di 
lavoro che assuma il percettore del reddito di 
cittadinanza, sino a concorrenza del periodo 
di residua durata della misura.
Vediamo, di seguito, la configurazione del 
nuovo istituto delineata dal Governo, tenendo 
peraltro conto che quanto di seguito indicato 
potrà formare oggetto di allineamenti succes-
sivi in conseguenza del passaggio parlamen-
tare di conversione del decreto-legge che do-
vrà avvenire - secondo quanto previsto dalla 
Costituzione - entro 60 giorni e quindi prima 
della data prevista per il concreto avvio del 
reddito di cittadinanza (RdC).
Reddito di Cittadinanza e Pensione di cittadi-
nanza
Il decreto-legge approvato dal Governo dispo-
ne l’istituzione del RdC quale misura unica di 
contrasto alla povertà e all’esclusione socia-
le, oltre che a garanzia del diritto al lavoro e 
dell’inserimento sociale.
Quindi afferma che per i nuclei familiari com-
posti da uno o più persone di età pari o supe-
riore a 65 anni la misura assume la denomi-
nazione di “Pensione di cittadinanza” (PdC), i 
cui requisiti di accesso sono tendenzialmente 
uguali a quelli per il RdC, salvo ove diversa-
mente specificato dal decreto stesso.
Requisiti di accesso al Reddito di cittadinanza
Beneficiari del RdC sono i nuclei familiari (an-

che composti da un’unica persona) che, all’atto 
della domanda e per tutta la durata del perio-
do di fruizione del beneficio, siano in possesso 
dei seguenti requisiti:
1) Requisiti di residenza e soggiorno. Citta-
dinanza italiana, ovvero di un Paese UE ovvero 
suo familiare titolare del diritto di soggiorno 
o cittadino di Stati con i quali siano stipulate 
convenzioni bilaterali di sicurezza sociale ov-
vero cittadino extra UE in possesso di permes-
so di soggiorno UE per soggiornanti di lungo 
periodo. I soggetti diversi dai cittadini italiani 
devono essere residenti nel Paese da almeno 
10 anni alla data della domanda, di cui gli ulti-
mi due anni in modo continuativo.
2) Requisiti economico-patrimoniali. Il nu-
cleo familiare richiedente deve avere:
a) un Indicatore di Situazione Economica 
Equivalente (ISEE) non superiore ad euro 
9.360;
b) un valore del patrimonio immobiliare ai fini 
ISEE non superiore ad euro 30.000;
c) un valore del patrimonio mobiliare ai fini 
ISEE non superiore ad euro 6.000 incremen-
tato di euro 2.000 per ogni componente oltre 
il primo e con un massimo di euro 10.000, au-

mentato di ulteriori 1.000 euro per ogni figlio 
successivo al secondo. La soglia di partenza 
di 6.000 euro è innalzata ad euro 7.560 ai fini 
dell’accesso alla PdC. Questi valori sono incre-
mentati di euro 5.000 per ogni componente 
del nucleo affetto da disabilità ai fini ISEE;
d) un valore del reddito familiare inferiore alla 
soglia di euro 6.000, moltiplicato per uno spe-
cifico coefficiente indicato dal decreto stesso e 
collegato alla numerosità del nucleo familia-
re. Tale soglia è innalzata a euro 7.560 ai fini 
dell’accesso alla PdC. In ogni caso la soglia è 
incrementata a euro 9.360 qualora il nucleo ri-
sieda in un’abitazione in locazione. La norma 
prevede, inoltre, alcune specifiche di computo 
del reddito familiare ai fini ISEE, applicabili 
esclusivamente ai fini del RdC;
3) Requisiti legati al godimento di “beni du-
revoli”. Nessun componente del nucleo fami-
liare deve avere la disponibilità (proprietario o 
meno) di:
a) autoveicoli immatricolati nei sei mesi pre-
cedenti o motoveicoli immatricolati nei due 
anni precedenti di cilindrata, rispettivamente, 
superiore ai 1600 e 250 cc, fatta eccezione per 
i mezzi per i quali sono previste agevolazioni 
legate alla disabilità;
b) navi o imbarcazioni da diporto.
I requisiti di cui sopra possono essere modifi-
cati in senso espansivo, nei limiti delle risorse 
disponibili quali stanziati, annualmente, dalla 
legge di Bilancio, in relazione a particolari si-
tuazioni di disagio socioeconomico ed essere 
integrati da misure non monetarie, come ad 
esempio agevolazioni per il trasporto pubbli-
co, o sostegni per l’accesso alla casa, la salute 
o l’istruzione.

Soggetti esclusi
Sono esclusi dalla fruizione del RdC:
- i detenuti e i soggetti ricoverati presso strut-
ture sanitarie a totale carico dello Stato o di 
una PA;
- i nuclei di cui facciano parte uno o più sog-
getti che abbiano presentato dimissioni vo-
lontarie nei 12 mesi antecedenti la domanda 
di RdC, ad eccezione di chi abbia presentato 
dimissioni per giusta causa.
Valore del beneficio economico
Il RdC si compone di due elementi:
- una componente ad integrazione del reddito 
familiare, fino alla soglia di euro 6.000, molti-
plicato per la scala di equivalenza sopra men-
zionata ed operante in relazione ai componen-
ti del nucleo;
- una componente legata all’eventuale residen-
za in case in locazione, pari all’ammontare del 
canone ai fini ISEE, con un massimo di euro 
3.360 annui.
Per la Pensione di cittadinanza, la componente 
di cui al punto 1 è elevata ad euro 7.560 e la 
componente legata alla locazione è ridotta ad 
euro 1.800 annui.
Sia per il RdC che per la PdC, l’agevolazione 

legata al canone di locazione, è estesa alla rata 
del mutuo eventualmente in corso di paga-
mento per la casa di proprietà, entro il limite 
di euro 1.800 annui.
Il beneficio economico non potrà comunque 
eccedere la soglia di euro 9.360 annui, molti-
plicata per il corrispondente parametro della 
scala di equivalenza introdotta dal decreto in 
funzione della composizione del nucleo fami-
liare, né essere inferiore ad euro 480 annui.
L’erogazione avviene dal mese successivo alla 
domanda ed avviene in dodici rate mensili di 
pari importo. La durata dell’erogazione è pari 
a 18 mesi e può essere rinnovata - previa so-
spensione di un mese per il solo RdC e non per 
la PdC - per ulteriori 18 mesi
Si prevede, inoltre, che l’eventuale avvio di atti-
vità di lavoro dipendente o autonomo da parte 
di uno dei componenti del nucleo fruitore del 
RdC comporta una progressiva e proporzio-
nale riduzione del RdC in funzione del valore 
dei proventi dell’attività lavorativa (stipendio o 
utili).
Infine, dopo alcune disposizioni di dettaglio 
relative alle ipotesi di variazione dei compo-
nenti del nucleo, la norma prevede che - in 
caso di pregressa cessazione della fruizione 
per motivi diversi dalla revoca per sanzione 
- il RdC può essere successivamente richiesto 
nuovamente nei limiti del periodo in prece-
denza non fruito.

Patto per il lavoro e Patto per l’inclusione so-
ciale
La fruizione del RdC è condizionata alla di-
chiarazione - da parte di tutti i componenti 
maggiorenni del nucleo familiare - di imme-
diata disponibilità al lavoro ed all’adesione ad 
un percorso personalizzato di “accompagna-
mento all’inserimento lavorativo e all’inclu-
sione sociale” che prevede attività di servizio 
alla comunità (tipicamente lavori socialmen-
te utili/LSU), riqualificazione professionale 
e/o eventuale conclusione di cicli di studio. A 
questi si aggiungono altri eventuali impegni 
individuati dai Centri per l’impiego o dai sog-
getti privati preposti al collocamento e/o alla 
formazione professionale. Tali obblighi sono 
posti in capo a tutti i componenti del nucleo 
che non siano già occupati o non frequentino 
già corsi di studio o di formazione, mentre ne 
sono esclusi: i fruitori della PdC; i componenti 
del nucleo familiare con disabilità (definita ai 
sensi della legge 68/99 sulle categorie protette), 
fatta salva ogni iniziativa di collocamento mi-
rato e i conseguenti obblighi; i fruitori di RdC 
che siano dediti alla cura di prole minore di 
tre anni o di componenti del nucleo stesso non 
autosufficienti o affetti da disabilità grave.
Una volta ammesso al beneficio, il richiedente 
(o un diverso appartenente al nucleo familia-
re ove il primo sia un soggetto escluso), viene 
convocato dal Centro per l’impiego o dal sog-
getto privato accreditato qualora sia, privo di 
occupazione da almeno 2 anni, di età inferiore 
a 26 anni e fruitore di NASpI (o ne abbia ces-
sato la fruizione da meno di un anno) e abbia 
sottoscritto un Patto di Servizio ai sensi del D. 
Lgs. 150/15 , istitutivo dell’Assegno di ricol-
locazione, che ai sensi dell’art. 4 dello stesso, 
delinea l’obbligo di accettazione delle offerte di 
lavoro “congrue”.
Il richiedente in condizioni diverse da quelle 
di cui sopra, entro 30 giorni dal riconoscimen-
to del beneficio, è convocato dai servizi com-
petenti per il contrasto alla povertà dei comu-
ni. Agli interventi connessi al RdC, incluso il 
percorso di accompagnamento all’inserimento 
lavorativo, il richiedente e il suo nucleo fami-
liare accedono previa valutazione multidimen-
sionale finalizzata ad indentificare i bisogni del 
nucleo familiare (art. 5 D. Lgs. 147/17). Qualo-
ra all’esito alla valutazione preliminare, i biso-
gni del nucleo familiare e dei suoi componenti 
siano prevalentemente connessi alla situazione 
lavorativa, i servizi competenti sono comun-
que individuati presso i Centri per l’impiego e 
i beneficiari sottoscrivono il Patto per il lavo-
ro. Qualora, invece, il bisogno sia “complesso 

REDDITO DI CITTADINANZA
Istruzioni per l’uso
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e multidimensionale”, i beneficiari sottoscrivo-
no un Patto per l’Inclusione Sociale e i servizi 
si coordinano in maniera da fornire risposte 
unitarie nel Patto, con il coinvolgimento, oltre 
ai Centri per l’impiego e ai servizi sociali, degli 
altri servizi territoriali di cui si rilevi in sede di 
valutazione preliminare la competenza.

Congruità dell’offerta di lavoro
A parziale modifica del regime introdotto dal 
D. Lgs. 150/15, la norma dispone che la con-
gruità dell’offerta è definita viene definita di 
lavoro viene definita sulla base di 3 principi:
coerenza tra l’offerta di lavoro e le esperienze e 
competenze maturate;

distanza dal luogo di lavoro dal domicilio e 
tempi di trasferimento mediante mezzi di tra-
sporto pubblico;
durata dello stato di disoccupazione;
Tali principi vengono integrati dalle previsioni 
stabilite nel decreto-legge istitutivo del RdC i 
quali sono:
nei primi 12 mesi di fruizione del beneficio, è 
congrua un’offerta entro i 100 Km di distanza 
dalla residenza del beneficiario o comunque 
raggiungibile in 100 minuti con ii mezzi di 
trasporto pubblici, se si tratta di prima offerta;
decorsi 12 mesi di fruizione del beneficio è 
congrua un’offerta entro i 250Km di distanza 
dalla residenza del beneficiario nel caso si trat-
ti di prima o seconda offerta, ovvero ovunque 
collocata nel territorio italiano se si tratta di 
terza offerta;
Procedura di richiesta ed erogazione del bene-
ficio
Gli interessati , possono presentare richiesta 
per il reddito di cittadinanza attraverso il sito 
www.redditodicttadinanza.gov.it oppure avva-
lendosi dei servizi Caf, o dopo il quinto giorno 
di ciascun mese, presso gli uffici postali. Le in-
formazioni contenute nella domanda del RdC 
sono comunicate all’Inps entro 10 giorni lavo-
rativi dalla richiesta. Al momento si è i n attesa 
del modulo di domanda, che dovrà essere pre-
disposto dall’Inps entro 30 giorni dall’entrata 
in vigore del decreto
L’Inps, successivamente, opera in tal modo:
1) invia comunicazioni informative in rela-
zione alla fruibilità del RdC ai soggetti che, a 
seguito del rilascio di attestazioni ISEE risul-
tino potenzialmente in possesso dei requisiti 
per fruirne;
2) in quanto soggetto erogatore, verifica entro 
5 giorni dalla richiesta il possesso dei requisiti, 
anche attraverso l’interrogazione delle relative 
banche dati pubbliche (Anagrafe Tributaria, 
PRA, ecc.).
D’altra parte, resta - attualmente - in capo ai 
Comuni, la verifica dei requisiti di residenza e 
soggiorno e la loro conferma all’INPS.
Gli importi vengono erogati attraverso una 
“Carta RdC” - predisposta con le stesse moda-
lità della Carta Acquisti di cui al D. L. 112/08 
- con un tetto al prelievo di contanti pari ad 
euro 100 mensili per singolo componente del 
nucleo familiare (importo adeguato secondo 
il più volte citato moltiplicatore denominato 
“scala di equivalenza”) e un bonifico mensile 
nel caso di maturazione del diritto all’inte-

grazione degli importi del beneficio secondo 
quanto previsto dal decreto stesso. E’ inoltre 
previsto, a pena di revoca del beneficio, il di-
vieto di utilizzazione della carta per l’acquisto 
di beni e servizi “provenienti dal gioco d’azzar-
do e che portano alla ludopatia”.
Le movimentazioni sulla Carta RdC sono 
messe a disposizione delle piattaforme infor-
matiche descritte nel prossimo paragrafo a fini 
di monitoraggio e verifica.
Si prevede, inoltre, che ai fruitori del RdC ven-
gano applicate le tariffe elettriche e per il con-
sumo d gas agevolate, previste per le famiglie 
economicamente svantaggiate.
Piattaforme telematiche per la gestione dei 

“Patti”
Per consentire l’attivazione e la gestione dei 
Patti per il lavoro e per l’inclusione oltre che 
per il monitoraggio della loro efficacia e del-
la regolarità delle erogazioni, il decreto-legge 
prevede l’attivazione di due distinte piattafor-
me telematiche: una nell’ambito del Sistema 
Informativo Unitario delle Politiche del Lavo-
ro (SIUPL) per il coordinamento dei Centri 
per l’Impiego, ed una nell’ambito del Sistema 
Informativo Unitario dei Servizi Sociali per il 
coordinamento dei Comuni. Le due piattafor-
me sono delineate come strumenti di condi-
visione delle informazioni tra le amministra-
zioni centrali ed i servizi territoriali, sia - in 
ambito territoriale - tra i centri per l’impiego 
ed i servizi sociali.
Sanzioni
Chiunque fornisca dolosamente informazioni 
errate o false al fine di fruire del RdC è puni-
to con la reclusione per un periodo da 2 a 6 
anni. Alla condanna in via definitiva consegue 
la revoca del beneficio con efficacia retroattiva 
con conseguente ripetizione di quanto indebi-
tamente percepito. Il beneficio non può essere 
nuovamente richiesto prima che siano decorsi 
dieci anni dalla condanna.
Comunque, la fruizione del RdC in assenza 

dei requisiti comporta comunque la revoca ed 
il recupero di quanto indebitamente percepito 
anche in assenza di dolo.
La sanzione penale è irrogata, nei medesimi 
termini di durata, anche a chi collabori alla 
frode e/o all’occultamento di redditi, beni o in-
formazioni che abbiano comportato l’indebita 
percezione del RdC e al componente del nu-
cleo familiare che lavori in nero producendo 
un reddito che - ove dichiarato - avrebbe com-
portato la riduzione o la perdita del beneficio.
Cause di decadenza dal beneficio
Sono cause di decadenza dalla fruizione del 
RdC:
- la mancata sottoscrizione del Patto per il la-

voro o di quello per l’inclusione 
sociale;
- la mancata partecipazione alle 
iniziative di formazione o riqua-
lificazione o qualsiasi altra mi-
sura di politica attiva elaborata 
dai Centri per l’impiego o dagli 
organismi accreditati;
- la mancata partecipazione ai 
progetti personalizzati eventual-
mente istituiti dai Comuni;
- il terzo rifiuto di un’offerta di la-
voro congrua ovvero, un rifiuto 
intervenuto dopo 12 mesi dall’i-
nizio della fruizione del RdC;
- la mancata comunicazione 
dell’avvio di un’attività di lavoro 
autonomo ovvero la falsa co-
municazione di proventi tali da 
consentire la percezione di un 

beneficio maggiore di quello effettivamente 
spettante;
- non presenti l’aggiornamento della Dichia-
razione Sostitutiva Unica (DSU) ai fini ISEE 
con ciò conseguendo un beneficio maggiore di 
quello spettante;
- in ogni caso in cui emerga, per dichiarazio-
ni mendaci, l’avvenuta percezione di importi 
maggiori di quelli spettanti.
Sono altresì previste decurtazioni progressive, 
fino alla revoca, in caso di mancata presenta-
zione dei componenti del nucleo familiare alle 
occasioni formative o di aggiornamento pro-
fessionale o di mancato rispetto degli adempi-
menti previsti dal Patto di Inclusione Sociale.
L’irrogazione delle sanzioni diverse da quelle 
penali e il recupero dell’indebito è effettuato 
dall’INPS a cui 
compete anche 
la formaliz-
zazione della 
decadenza dal 
beneficio e la 
disattivazione 
della Carta Rdc.

Incentivi per 
l’impesa ed il la-

voratore
I datori di lavoro che comunicano la disponi-
bilità di posti di lavoro sulla piattaforma dedi-
cata al RdC hanno diritto ai seguenti incentivi:
- in caso di assunzione a tempo pieno ed in-
determinato di un lavoratore che non sia li-
cenziato entro 24 mesi (senza giusta causa o 
giustificato motivo) il datore di lavoro ha di-
ritto ad uno sgravio contributivo di importo 
pari alla differenza tra 18 mensilità del RdC 
e gli importi già effettivamente percepiti da 
quest’ultimo alla data dell’assunzione con un 
minimo di 5 mensilità. Tale importo è incre-
mentato di una mensilità in caso di assunzione 
di donne e soggetti svantaggiati (con un mini-
mo elevato a sei mensilità). L’importo massi-
mo del beneficio mensile valutabile ai fini in 
esame è pari ad euro 780;
- qualora l’assunzione a tempo pieno ed inde-
terminato avvenga per il tramite di un sogget-
to privato accreditato senza che intervenga un 
licenziamento entro 24 mesi, l’incentivo sarà 
pari al 50% di quello computato come al punto 
precedente e il restante 50% è riconosciuto al 
soggetto privato accreditato in forma di sgra-
vio contributivo. Il tutto con i medesimi mini-
mali e massimali già descritti;
- un meccanismo analogo a quello del punto 
2 è previsto in caso di espletamento di Patti di 
formazione stipulati da Enti bilaterali e Fon-
di interprofessionali con suddivisione dell’in-
centivo in pari quota tra questi ed il datore di 
lavoro.
La fruizione del beneficio da parte del datore 
di lavoro è subordinata al fatto che l’assunzio-
ne comporti un incremento netto del numero 
dei dipendenti a tempo pieno ed indetermina-
to, escluse le cessazioni per pensionamento.
Per converso, ai fruitori di RdC che avviino 
un’attività lavorativa autonoma o d’impresa 
entro i primi 12 mesi di fruizione del benefi-
cio, è riconosciuto un incentivo pari a sei men-
silità aggiuntive di reddito, nei limiti di euro 
780 mensili.
Le agevolazioni sin qui esposte non spettano 
ai datori di lavoro ai quali, nei 3 anni antece-
denti la richiesta, siano state irrogate sanzioni 
(anche non definitive) per violazioni di norme 
previdenziali o in materia di tutela delle condi-
zioni di lavoro che costituiscono cause ostative 
al rilascio del Documento Unico di Regolarità 
Contributiva (DURC).
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ACCADE IN CITTÀ

A Montesilvano “Io respiro”, la grande 
campagna sulla salute respiratoria per gli over 65
Pneumologi e spirometrie gratuite nei centri an-

ziani. Il progetto del Centro Studi di Economia 
Sanitaria in collaborazione con Senior Italia Fede-
rAnziani, con il contributo non condizionato di Me-
narini.

Ha fatto tappa, lo scorso 7 febbraio, a Montesil-
vano, presso il Centro Sociale Anziani “Vittorio 
De Zelis”, la campagna “Io respiro” promossa dal 
Centro Studi di Economia Sanitaria in collabo-
razione con Senior Italia FederAnziani e grazie 
al contributo non condizionato di Menarini. 
L’incontro, che si è svolto con la presenza della 
Vicepresidente Nazionale e Presidente Regionale 
Senior Italia FederAnziani Abruzzo, Miriam Se-
verini, rientra in un grande progetto nazionale 
finalizzato a informare le persone sulle patologie 
respiratorie e sull’importanza della prevenzione, 
per analizzare il livello di consapevolezza attual-
mente esistente, coinvolgendo al tempo stesso la 
popolazione senior in un grande studio epide-
miologico.
La BPCO (Bronco Pneumopatia Cronica Ostrut-

tiva) è una delle 
malattie respira-
torie più diffuse, 
tanto che l’Orga-
nizzazione Mon-
diale della Sanità 
(OMS) stima che 
nel 2020 diven-
terà la terza causa 
di morte e quinta 
causa di invalidità 
a livello mondia-
le. In Italia le ma-

lattie respiratorie rappresentano già la terza causa 
di morte dopo quelle cardiovascolari e oncologi-
che e sono destinate ad aumentare costantemente 
a causa dell’invecchiamento della popolazione. La 
prevalenza della BPCO aumenta con l’età fino a 
raggiungere il 10,8% negli ultrasettantacinquenni, 
rispetto al 3,1% di prevalenza generale. Una volta 
diagnosticato, il paziente con BPCO si rivela poco 
aderente. L’aderenza supera appena il 26%. (Fonte: 

WHO e Osservatorio Nazionale sull’impiego dei 
medicinali. Rapporto Nazionale 2015).
La campagna di awareness (consapevolezza) dedi-
cata agli over 65 “Io Respiro” è promossa dal Cen-
tro Studi di Economia Sanitaria in collaborazione 
con Senior Italia FederAnziani, FIMMG, con la 
collaborazione scientifica di SIP/IRS ed Ethesia, e 

grazie al contributo non condizionato di Menarini. 
La campagna prevede la realizzazione di convegni 
con gli pneumologi all’interno dei centri sociali 
per anziani nei quali sarà illustrata l’importanza 
dei corretti stili di vita (lotta al tabagismo) e di im-
parare a riconoscere i sintomi delle malattie respi-
ratorie e a non sottovalutarli. Nel corso dei conve-
gni sarà sottoposto ai partecipanti un questionario 
per comprendere il livello di consapevolezza at-
tualmente esistente rispetto alle malattie respirato-
rie. In occasione dei convegni, che si svolgeranno 
all’interno di centinaia di centri anziani su tutto il 
territorio nazionale, sarà effettuato uno screening 
di massa con la realizzazione di 10mila spirometrie 
con intervento di personale specializzato, consen-
tendo così di realizzare un grande studio epide-
miologico su un campione rappresentativo della 
popolazione italiana over 65. Lo studio sarà rea-
lizzato con la collaborazione della Società Italiana 
di Pneumologia SIP/IRS e del Centro Ricerche di 
Pneumologia Geriatrica Ethesia. L’iniziativa sarà 
affiancata da una campagna di comunicazione 
condotta all’interno dei centri anziani, sul web e 
attraverso i social network, diretta proprio al tar-
get dei senior e ai loro familiari e caregiver (assi-
stenti) per far capire l’importanza di diagnosticare 
e gestire correttamente le malattie del respiro. 

YouTuber...mania
di Simona Speziale

Montesilvano, centro commerciale, evento 
del mese: due YouTuber incontrano i fan 

per il firmacopia del “loro” libro. 
Vendita del libro e quindi guadagno da una par-
te; emozioni, sentimenti e speranze dall’altra.
Non so se i ragazzi, oggi, siano più vittime del 
mondo reale o di quello virtuale. Le incompren-
sioni generazionali, la paura di affrontare i propri 
problemi rapportandosi con gli adulti li portano 
a crearsi dei miti che poi sono ragazzi come loro. 
Un tempo si era fan di cantanti, attori, oggi si è 
fan di ragazzi normalissimi che su youtube par-
lano un linguaggio familiare affrontando con la 
naturalità della loro età i problemi adolescenziali 
e che ... hanno imparato a sfruttare la loro capa-
cità comunicativa per trarne guadagno.
Gli YouTuber, che un tempo guadagnavano solo 
in base a follower e visualizzazioni, oggi vengono 
ingaggiati da società che li usano per pubbliciz-
zare il proprio brand o per avere guadagni spesso 
spropositati proponendo gadget, libri e oggetti 
legati ai beniamini dei ragazzi.
 Per via del mio lavoro nel mese di gennaio mi 
sono trovata di fronte a migliaia di cartelloni e 
regalini che le fan dei due YouTuber avevano 
preparato per loro. La prima cosa che mi è sal-
tata all’occhio sono stati i cartelloni realizzati con 
cura: cartoncino bristol colorato, foto, porporina, 
cuoricini, che purtroppo non sono stati minima-
mente srotolati, come non sono stati considerati 
i regalini tipo peluche, cioccolatini, a differenza 

dei pacchetti di valore, gioielleria, orologeria ecc. 
che invece sono stati aperti in gran fretta senza 
ovviamente considerare il biglietto che li accom-
pagnava. 
Se la sera prima, vedendo l’enfasi di queste ragaz-
zine, ero rimasta colpita positivamente, adesso 
iniziava a farsi strada in me la delusione. Perce-
pivo tanta falsità e opportunismo. Allora ho ini-
ziato a srotolare i cartelloni, bellissimi, pieni di 
dolcezza, di messaggi carini e ho pensato a quella 
ragazzina che la sera prima piangeva disperata 
nel corridoio solo perché aveva coronato il so-
gno di abbracciare, anche se freddamente, il suo 
“idolo”. 
Poi è arrivato il turno delle lettere con frasi tipo 
“Quando guardo i vostri video è come se staccas-
si la spina dal mondo reale ed entrassi nel vostro” 
o “Sapete come rendermi felice, non ci è mai riu-
scito nessuno” oppure “Sapete rendere l’impossi-
bile, possibile, siete gli unici che mi sosterranno 
sempre”. Ma come? Gli unici che mi sosterranno 
sempre? Affidare se stesse o la propria felicità a 
due persone per le quali sei solo un oggetto che 
porta soldi? 
Leggendo queste lettere ho capito che qualcosa 
non va. I ragazzi hanno idealizzato questo feno-
meno social tanto da voler emulare il percorso 
dei loro YouTuber preferiti, vorrebbero diven-
tare ricchi, famosi e popolari, ma nessuno fa 
capire loro che tutto ciò che è immateriale non 
è concreto, mentre tornare alla realtà, affronta-
re la vita dà soddisfazioni, concrete e tangibili. 
Genitori più presenti e comprensivi potrebbero 

fare la differenza, avvicinarsi ai propri 
figli cercando di comprendere e parla-
re il loro linguaggio, dare loro soste-
gno, affrontare i loro problemi senza 
paragoni, senza farli sentire ridicoli, 
perché a volte per loro cose banalis-
sime possono diventare un problema 
serio. Ben venga l’idolo, ma non per 
riempire le assenze, cercare felicità o 
sostegno, emulare un percorso fasul-
lo che ha una durata marginale e che 
non lascia nulla di concreto. 

Allergie, terapie salvavita e sanità 
pubblica: che succede a Pescara?

di Raffaele Simoncini

17 agosto 2016. Il signor Rossi (cognome di 
comodo e, dunque, non reale) sta trascorren-

do un periodo di riposo a Pescasseroli e viene 
punto da una vespa, sulla schiena. Ha un ma-
lessere diffuso e crescente e, nel giro di un paio 
di minuti, si ritrova con il corpo devastato da 
un’orticaria violenta: si ritrova anche con il vol-
to sfigurato e con l’occhio sinistro gonfio e con 
qualche problema respiratorio. Egli saprà, dopo 
le prime cure del farmacista (a Pescasseroli, con 
una popolazione che, nei mesi estivi, arriva a 
sfiorare anche le trenta-quaranta mila presenze, 
vi è solo un centro medico di primo soccorso, 
per di più non operante a ora di pranzo), che ha 
rischiato di morire e che deve ritenersi “fortu-
nato”, perché lo choc anafilattico si è fermato al 
II livello e non è stato letale. Tornato a Pescara, 
il signor Rossi deve affrontare un classico iter 
burocratico, per poter finalmente iniziare una 
terapia antiallergica. Egli, così, prende contatto, 
per la prima volta, con il centro di allergologia 
dell’Ospedale Civile di Pescara, dopo le prime 
visite fatte al distretto dell’ex clinica Baiocchi. 
Il centro è a piano terra: egli viene accolto, im-
messo nel registro dei pazienti che hanno ne-
cessità di seguire terapie antiallergiche e, infi-
ne, sottoposto alle prove allergiche. Il personale 
non sanitario è professionalmente inappuntabi-
le ed efficiente e – cosa che sarebbe sempre au-
spicabile, quando si tratta con pazienti, malati 
e bisognosi anche di un qualche sostegno per 
così dire “psicologico” – umanamente sensibile 
e accogliente. I medici, che il signor Rossi cono-

sce e con cui parla dell’accaduto e delle terapie 
che dovrà seguire per alcuni anni, sono specia-
listi del settore, allergologi non certo alle prime 
esperienze, anche con pubblicazioni di un qual-
che rilievo, proprio sulle varie forme di allergia. 
Peraltro, il signor Rossi ha modo di osservare le 
dotazioni del centro allergologico: vi sono tre 
studi medici, due ambulatori di infermeria, una 
sala di attesa, servizi igienici immediatamente 
disponibili e una sede di prima accoglienza, che 
sbriga tutte le formalità di rito. Questa realtà sa-
nitaria sembra poter gestire, con puntualità ed 
efficienza, una popolazione di afferenti (tutti 
malati di allergie potenzialmente mortali e che 
implicano, ovviamente, terapie propriamente 
dette salvavita), distribuita nel nutrito calenda-
rio di somministrazione dei vaccini. Il signor 
Rossi frequenta il centro per alcuni mesi; poi 
viene a conoscenza di una novità: il centro viene 
dislocato dal primo al settimo piano. Egli pensa 
che sia una variazione dettata dalla necessità di 
riorganizzare tutte le attività ospedaliere, come 
può accadere e accade. Quando il signor Ros-
si si reca per la prima volta al settimo piano, 
scopre qualcosa che lo colpisce e sconcerta: il 
centro di allergologia, da come egli l’aveva co-
nosciuto (e come egli ha chiarito diffusamente 
in precedenza), si trasforma in un unico studio 
medico, peraltro “ospitato” nel reparto in cui 
vengono ricoverati pazienti colpiti da ictus. Gli 
altri due studi medici risultano come volatiliz-
zati e i due ambulatori di infermeria si riducono 
in uno stanzone (collocato nella sala d’attesa del 
reparto di cui sopra) chiuso da una vetrata, in 
cui “convivono” il banco di prima accoglienza 

e la piccola zona “medi-
co-infermieristica”, in cui 
l’infermiere specializzato 
accoglie i pazienti e pra-
tica le terapie prescritte. Il 
signor Rossi, incuriosito, 
chiesta ragione di questo 
repentino cambiamento, 
riceve risposte gentili e 
pronte, che, in sintesi, si 
riducono all’abusata for-
mula: “occorre di necessità 
fare virtù”. Il signor Rossi 
prende atto e continua, 
a intervalli temporali re-
golari, la sua terapia. Nel 
corso delle sue visite in ospedale, il signor Ros-
si viene a sapere che, come lui, vi sono alme-
no altri 50-60 pazienti, colpiti da allergie le più 
disparate, che seguono terapie tutte “salvavita”: 
tradotto in termini banali, l’interruzione della 
terapia può divenire letale per il malato, nel caso 
si ripresentasse la situazione che ha scatenato il 
manifestarsi dell’allergia (in pratica, se il signor 
Rossi venisse punto di nuovo da un vespide, 
potrebbe morire…). Le cose proseguono così 
per un paio di anni: il signor Rossi conosce al-
tri pazienti, scambia esperienze, confida timori, 
ha fiducia nelle terapie e così via. Ma quante 
allergie potenzialmente mortali vi sono!!!… A 
elencarle e spiegarle non basterebbe un buon 
opuscolo!!! Sarebbe anche da dire qualcosa sul 
reperimento dei vaccini, demandato ai pazienti 
(!!!) con oneri pro tempore anche elevati, ma è 
meglio approdare al presente, incomprensibile 
e preoccupante epilogo. Tutta la struttura di 
allergologia, quale è vista e sperimentata dal 
signor Rossi, nell’ultima seduta di terapia, si 
è ridotta al succitato stanzone, collocato nella 
sala d’attesa ricordata prima; nel salone vi sono, 

in un abbraccio “meraviglioso” A) la postazione 
di segreteria; B) una scrivania accanto ad essa, 
quella del dottore, su cui a malapena possono 
stare due cartelle e un pc non certo nuovissimo; 
C) e, infine, protetta da un “discreto” paravento, 
la zona di terapia, con scrivania, un cumulo di 
cartelle cliniche e un lettino di pronto interven-
to, con la presenza rassicurante almeno di un 
defibrillatore, se mai dovesse rendersi necessa-
rio il suo uso: il tutto gestito da un infermiere 
professionale che, meritoriamente, cerca di far 
miracoli, in una condizione oggettiva di stabile 
precarietà. E, dulcis in fundo, se uno solo dei 
pazienti dovesse aver bisogno dei servizi igie-
nici, potrebbe risolvere le sue impellenze, pren-
dendo l’ascensore e recandosi a piano terra: non 
ci sono, come sembra, alternative, per far fronte 
a questo elemento non marginale, considerato 
che afferiscono ad allergologia pazienti di ogni 
età. Conclusione: quale futuro si prospetta per 
il “reparto” (???) di allergologia e quale sor-
te avranno i cinquanta-sessanta pazienti che 
stanno facendo una terapia SALVAVITA? Ah, 
dimenticavo: chi sarà mai questo fantomatico 
signor Rossi!?!?
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RUBRICHE

FRECHETE NEWS
di Alessandro Rinnaudo

Trasporti pubblici: con la de-
termina 12/2019 la Giunta 

ha stabilito, a decorrere dal 12 
marzo 2019, che non si potrà più 
dirottare un autobus di linea, e i 
relativi passeggeri, su tutto il ter-
ritorio comunale, se non per ra-
gioni fiscali/tributarie.
Ambiente: si svolgerà a metà 
marzo al Pala Morgan dei Blu-
vertigo, di Montesilvano Campo, 
il Primo Congresso Nazionale “Il 
Ritorno dell’Eternit”, voluto ed 
organizzato dal Movimento Pro 
Eternit, per far tornare a nuova 
vita l’utile materiale multiuso, og-

getto di una campagna mediatica 
denigratoria.
Musica: per ragioni ambientali 
non sarà più possibile, nei locali 
piano bar e dove si pratica musica 
dal vivo, sparare sul pianista. Lo 
ha deciso l’Assessore all’ambiente, 
in quanto i bossoli non rientrano 
nelle classificazioni della comune 
raccolta differenziata, ma vanno 
nei metalli pesanti.
Stella Maris: un recente studio 
dei Movimento Terrapiantistifo-
tonici Amici delle Scie Chimiche 
Cosmiche ha portato alla luce 
una teoria sorprendente. La Stella 
Maris non esiste, ma è un com-
plotto dei poteri forti del Nuovo 

Ordine Precostituito. Quella che 
si vede è un’illusione ottica, rea-
lizzata con dei cartonati di Cine-
città.
Aiutateci a casa Vostra: è questo 
il grido di allarme lanciato da una 
delle più importanti categorie del 
settore No Legal, i topi d’apparta-
mento. I recenti ritrovati tecno-
logici, antifurti, webcam, stanno 
mandando in rovina la categoria, 
mettendo a rischio migliaia di 
posti di lavoro. Il sindacato La-
dridapp, propone di istituire una 
giornata/nottata a settimana con 
i supporti disattivati, in modo da 
consentire a padri e madri di fa-
miglia, di “portare a casa una pa-

gnotta sottratta”.
Circolazione stradale: dal mese 
di aprile potranno circolare libe-
ramente, senza alcuna limitazio-
ne, carri armati e mezzi blindati, 
purché provvisti di cinture di si-
curezza e specchietti retrovisori, 
su tutta la strada parco. Un utile 
provvedimento che limitava l’uso 
di questi comodi e pratici mezzi 
di trasporto.
Caccia e Pesca: in recepimen-
to di una direttiva Europea, con 
decorrenza immediata, sarà pos-
sibile cacciare cinghiali solo con 
la canna da pesca, con mulinello 
e lenza da 4mm, mentre per il 
comparto pesca sarà consentito 
pescare tonni e pesci spada, uti-
lizzando cariche di plastico su 
sagoma galleggiante, ma solo per 
un massimo di 14 kg di esplosivo 

a settimana. Un provvedimento 
che rilancia queste due importan-
ti categorie di svago ed economia.
Turismo religioso: Montesilvano 
è stata nominata Capitale del Me-
teoritesimo, religione che venera 
l’arrivo del salvatore del Mondo, 
Arferio, sopravvissuto alla cadu-
ta di un meteorite sulla testa. Da 
aprile i seguaci di questo culto 
raggiungeranno la Città dei Tre 
Colli per venerare il pezzo del 
meteorite che si dice abbia colpi-
to la testa di Alferio, che sarà vi-
sibile presso il Pala Sferaebbasta 
di Montesilvano Teleferica Bassa.
Raccolta differenziata: dal mese 
di maggio non sarà più possibile 
precipitare con il proprio velivolo 
su aree adibite a verde pubblico, 
ma solo in aree dove è consentito 
smaltire rottami metallici.

di Simone Gallo

In argomento di spese fiscalmente deducibili 
sostenute in favore di persone portatrici di 

handicap, una particolare attenzione merita 
di essere dedicata all’attività di musicoterapia 
che al pari dell’ippoterapia viene considerata 
interamente deducibile dal reddito comples-
sivo, anche qualora l’impegno economico 
sia stato sostenuto dai familiari del disabile 
e anche se quest’ultimo non sia fiscalmente 
a carico. L’articolo 10, co. 1, lett. b, del TUIR 
(Testo Unico delle Imposte sui Redditi) prevede 
infatti la deduzione delle “spese mediche e di 
quelle di assistenza specifica necessarie nei casi 
di grave e permanente invalidità o menoma-
zione, sostenute dai soggetti indicati nell’arti-
colo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104”.
La Circolare dell’Agenzia delle Entrate n. 
17/E/2006 ha poi chiarito che si considerano 
spese di assistenza specifica i compensi eroga-
ti a personale paramedico abilitato (ossia in-
fermieri professionali), o a personale autoriz-
zato a effettuare prestazioni sanitarie specia-
listiche (come possono essere i prelievi ai fini 

di analisi, le applicazioni con apparecchiature 
elettromedicali, le attività riabilitative, etc.), 
precisando altresì che, in via generale, le spe-
se sostenute per prestazioni sanitarie rese da 
soggetti diversi dai 
medici possono es-
sere ammesse in de-
duzione/detrazione 
a condizione che le 
prestazioni stesse, 
“oltre ad essere colle-
gate alla cura di una 
patologia, siano rese 
da personale abilitato 
dalle autorità compe-
tenti in materia sani-
taria”.
Focalizzando l’at-
tenzione sul tema 
delle spese sostenu-
te per le prestazioni 
di musicoterapia e 
di ippoterapia dirette al conseguimento di 
finalità riabilitative dei soggetti portatori di 
handicap, il Ministero della Salute ha precisa-

to che “tali prestazioni non sono strettamente 
riconducibili ad attività sanitarie riabilitative, 
anche se consigliate da un medico, e che le stes-
se possono contribuire a migliorare il benessere 

psico-fisico del soggetto beneficiario, ma la loro 
utilità ed efficacia può essere valutata soltanto 
soggettivamente”. Sul punto pertanto la Cir-

colare dell’Agenzia delle Entrate n. 19/E/2012 
ha chiarito che, in assenza di una specifica 
disciplina sanitaria che qualifichi tali attività 
e i soggetti competenti a esercitarle, le presta-
zioni di musicoterapia e ippoterapia possono 
essere ammesse in deduzione qualora sussi-
stano due specifiche condizioni: la prima è 
che la necessità di tali attività per la cura della 
patologia da cui è affetto il portatore di han-
dicap sia attestata da un medico; la seconda 
è che le suindicate terapie siano eseguite in 
centri specializzati direttamente da personale 
medico o sanitario specializzato (psicotera-
peuta, fisioterapista, psicologo, terapista della 
riabilitazione, etc.) o sotto la loro direzione e 
responsabilità tecnica. 
Affinché quindi si possa fruire della dedu-
zione delle spese, sarà necessario esibire la 
prescrizione del medico nonché la fattura del 
centro specializzato presso cui è stata esegui-
ta la musicoterapia o l’ippoterapia, dalla qua-
le risulti che le prestazioni sono direttamente 
effettuate da personale medico o sanitario 
specializzato ovvero sotto la loro direzione e 
responsabilità tecnica. 

L’angolo dell’avvocato Spese per musicoterapia in favore del portatore di handicap
Quando possono essere fiscalmente deducibili?

di Franco Viteleia

Siamo all’ottavo appunta-
mento delle considerazio-

ni su come funziona il siste-
ma mare-spiaggia e su come 
l’uomo può intervenire per 
modificarne a suo beneficio i 
movimenti.
Procedendo alla nostra 
“lettura” verso la spiaggia 
emersa, incontriamo quel 
punto in cui frangono an-

che le onde piccole, di mare praticamen-
te calmo, scavando uno scalino di pochi 
centimetri (solco di battigia) al cui piede 
vi è generalmente della sabbia più gros-
solana o dei frammenti di conchiglie; la 
sabbia più fine non riesce a rimanere in 
questo punto proprio a causa dell’energia 
di queste piccole onde e se ne allontana 
sempre più.
A tal proposito è opportuno sottolineare 
taluni concetti sui quali torneremo più 
avanti:
il materiale che costituisce una spiaggia 

non vi risiede stabilmente: esso è invece 
destinato continuamente rinnovarsi, del 
tutto similmente con quanto si verifica 
per il materiale lapideo di un alveo flu-
viale;
i frammenti rocciosi che costituiscono le 
spiagge sono sottoposti a continua usu-
ra;
durante le mareggiate la frazione più fine 
viene asportata dalla battigia, che è un 
ambiente ad alta energia, e in gran parte 
permanente dispersa al largo;
se questa sabbia dispersa a largo e quella 
asportata via dalle tempeste di vento non 
viene reintegrata, si verifica un arretra-
mento continuo dalla linea di battigia 
ed erosione profonda in occasione delle 
mareggiate invernali.

La natura va osservata e poi rispettata
LO SCALINO DI BATTIGIA

PUNTI VENDITA: 
Montesilvano (PE)
Via Cervino, 1/bis
Tel. 085.4453028 - Fax 085.4456153
Villareia - Cepagatti (PE)
via Elsa Marante
Tel. 085.9700177
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Invia un sms o whatsapp al numero 347 842 4836  

Con: Nome e Cognome, Telefono e numero del biglietto vincente. 

Sequenza 

estrazione Biglietto N. Premio abbinato 
1 14188 Buono viaggio per 2 persone - 3 notti / 4 gg.   
2 2479 Televisore LG 43LK6100 Smart LG 
3 4015 Telefono Cellulare  Samsung  SM-J415FZKGITV 
4 14546 Buono acquisto da € 20,00  presso  AREA 51 abbigliamento 

5 22229 Buono acquisto da € 20,00  presso  AREA 51 abbigliamento 

6 17351 Buono acquisto da € 20,00  presso  AREA 51 abbigliamento 

7 22227 Buono acquisto da € 20,00  presso  AREA 51 abbigliamento 

8 4332 Buono acquisto da € 20,00  presso  CENTRO UFFICIO 2000 

9 5651 Buono acquisto da € 20,00  presso  CENTRO UFFICIO 2000 

10 3117 Buono acquisto da € 20,00  presso  CILLI OTTICA 

11 18975 Buono acquisto da € 20,00  presso  CILLI OTTICA 

12 6471 Buono acquisto da € 20,00  presso  CILLI OTTICA 

13 19466 Buono acquisto da € 20,00  presso  CILLI OTTICA 
14 3989 Buono acquisto da € 20,00  presso  CITY POSTE 

15 17551 Buono acquisto da € 20,00  presso  CODICI abbigliamento 

16 23601 Buono acquisto da € 20,00  presso  CODICI abbigliamento 

17 18812 Buono acquisto da € 20,00  presso  CODICI abbigliamento 

18 807 Buono acquisto da € 20,00  presso  CODICI abbigliamento 

19 18961 Buono acquisto da € 20,00  presso  COSTANTINI  regali  dal 1959 

20 15106 Buono acquisto da € 20,00  presso  COSTANTINI  regali  dal 1959 

21 6677 Buono acquisto da € 20,00  presso FARMACIA DEL CUORE 

22 7752 Buono acquisto da € 20,00  presso FARMACIA DEL CUORE 

23 17780 Buono acquisto da € 20,00  presso  IL REGGISENO 

24 3901 Buono acquisto da € 20,00  presso IL REGGISENO 

25 21901 Buono acquisto da € 20,00  presso IL REGGISENO 

26 3494 Buono acquisto da € 20,00  presso IL REGGISENO 

27 15692 Buono acquisto da € 20,00  presso  INFINITY BAR 

28 7916 Buono acquisto da € 20,00  presso  INFINITY BAR 

29 6327 Buono acquisto da € 20,00  presso  JEANS & CO abbigliamento 

30 7651 Buono acquisto da € 20,00  presso  JEANS & CO abbigliamento 

31 14866 Buono acquisto da € 20,00  presso  JEANS & CO abbigliamento 

32 21687 Buono acquisto da € 20,00  presso  JEANS & CO abbigliamento 

33 4515 Buono acquisto da € 20,00  presso  MARSILIO abbigliamento 
34 14547 Buono acquisto da € 20,00  presso  MARSILIO abbigliamento 

35 6316 Buono acquisto da € 20,00  presso  NINNA NANNA 

36 4577 Buono acquisto da € 20,00  presso  NINNA NANNA 

37 4739 Buono acquisto da € 20,00  presso  NYMPHEA  Profumeria 

38 751 Buono acquisto da € 20,00  presso  NYMPHEA  Profumeria 

39 2830 Buono acquisto da € 20,00  presso  ORSINI ferramenta 

40 14056 Buono acquisto da € 20,00  presso  ORSINI ferramenta 

41 14587 Buono acquisto da € 20,00  presso  SARABIMBO 

42 20623 Buono acquisto da € 20,00  presso  SARABIMBO 

43 21279 Buono acquisto da € 20,00  presso  VUESSE REVISIONI 

CONCORSO VIENI COMPRA VINCI  -- BIGLIETTI VINCENTI 

Estrazione avvenuta  

Il 4/2/19 Presso  la 

CCIAA di Pescara Chieti 

I premi non ritirati entro il 5 Aprile 2019, come da regolamento,  verranno assegnati alla Croce Rossa Italiana Comitato di Penne onlus, via BTG Alpini L’Aquila n. 1 – 65017 Penne (PE) P.I e C.F. 02070430687  

di Alessandro Rinnaudo

Amici lettori, il nostro 
viaggio oggi fa una tap-

pa istituzionale. Le recenti 
elezioni regionali nella no-
stra Regione Abruzzo han-
no decretato il nuovo asset-
to amministrativo, il nuovo 
Consiglio Regionale e pre-
sto una nuova Giunta sotto 
la guida del neo Presidente 
Marsilio. Chiariamo subito 
un punto fondamentale: non 
si tratta di nessuna “marchet-
ta” elettorale, anzi piuttosto 
lanciare una sfida ai nuovi 
amministratori. Sì, la sfida 
più ardita, una sfida che non 
fa prendere voti, come al-
tri argomenti con maggiore 
impatto mediatico. La sfida 
del welfare, quello vero, non 
quello da marketing politico; 
il welfare per il benessere dei 
cittadini più deboli, quelli af-
fetti da disabilità. Nel mondo 
complesso della disabilità, 
coloro che combattono con 
lo spettro, sono rappresentati 
per lo più da individui con 
una fascia di età che parte dai 
2 anni. Piccoli germogli, che 
già in questa fase di tenera 

età, combattono la loro gran-
de battaglia. Una battaglia 
non solo con lo spettro, ma 
in primis con l’iter diagnosti-
co e l’attesa per l’accesso alle 
terapie, in quanto i posti di-
sponibili presso le strutture 
riabilitative, sono pochi, così 
come sono pochi i terapisti, 
in particolare i logopedisti. 
Posso testimoniare diretta-
mente che l’attesa per l’ac-
cesso alle terapie per il mio 
bimbo, sebbene con priorità 
per l’età, ha dovuto attendere 
alcuni mesi. Le strutture ria-
bilitative non hanno alcuna 
responsabilità, fanno moltis-
simo con le risorse a loro di-
sposizione e con il personale 
a disposizione da poter desti-
nare. La Regione Abruzzo ha 
in mano il “jackpot” ovvero 
le risorse per finanziare le te-
rapie e i vari progetti, uno tra 
tanti il Progetto Denver. Sino 

ad ora la Regione non è mai 
stata troppo tirata nell’eroga-
re i fondi, che però non ba-
stano mai, visto l’aumentare 
dei pazienti. Il nuovo corso 
della Regione, il nuovo Con-
siglio e poi la nuova Giunta 
hanno la possibilità di fare 
la differenza, di ascoltare 
le istanze che vengono dal 
mondo dello spettro autisti-
co. Possono vincere la gran-
de sfida, far bene in partico-
lare ai teneri germogli che 
combattono. La maggioranza 
ha poi nelle proprie file una 
risorsa in più ovvero il poter 
contare sulla professionalità 
e sull’esperienza della dotto-
ressa Nicolettà Verì, Direttri-
ce Sanitaria di un’importante 
struttura terapeutica. Chi più 
di lei potrà portare avanti le 
istanze del mondo della disa-
bilità, vista l’esperienza diret-
ta, con l’esigenza di far qua-
drare i conti e di far del bene 
ai propri pazienti? Mi riferi-
sco alla dottoressa Verì per 
conoscenza diretta del suo 
ruolo, tuttavia sono certo che 
il nuovo Consiglio Regiona-
le sarà pronto a fare la sua 
parte e prendo ad ulteriore 

esempio tra i banchi di op-
posizione Marinella Scloc-
co. Auspico che il Presidente 
Marsilio ponga attenzione al 
richiamo di questi suoi cor-
regionali più deboli e delle 
loro famiglie. L’opposizione, 
al pari della maggioranza, 
ha la grande opportunità 
di poter svolgere il proprio 
compito in maniera attenta e 

responsabile, e anche di fare 
la differenza, collaborando e 
sostenendo progetti, leggi e 
provvedimenti, senza osteg-
giarli per mero ruolo poli-
tico. Noi cittadini abbiamo 
un ruolo ugualmente im-
portante e cioè monitorare 
le attività dei nuovi ammi-
nistratori, in modo da poter 
giudicare in vista della fine 
del mandato. Possiamo lo 
stesso essere determinanti, 
presentando proposte, ma-
gari tramite l’associazioni-
smo, uno strumento forte di 
informazione, sostegno e tu-
tela. In attesa della partenza 
della nuova Giunta Regio-
nale, il mondo che combatte 
lo spettro continua a lottare 
fiducioso, sebbene non sia 
stato oggetto di “lusinghe 
elettorali” né di inviti a cene 
con candidati e nemme-
no argomento di comizi. Il 
mondo della disabilità, non 
è considerato “influencer”, 
non partecipa a schermaglie 
sui social, vi compare solo 
per rispondere agli insulti 
dei pentaprofeti. Non po-
tendo “ingannare l’attesa” 
in altro modo, si continua 

a lavorare per tirare fuori 
dal guscio i nostri “teneri 
germogli” che combattono 
lo spettro. Dopo questa tap-
pa “istituzionale” il nostro 
viaggio riparte per affronta-
re nella prossima tappa una 
tema specifico. Alla prossi-
ma tappa dunque. 
Sorpassiamo lo spettro, 
usciamo dal guscio.

USCIAMO DAL GUSCIO
SORPASSIAMO LO SPETTRO

LA GRANDE OPPORTUNITA’ PER I 
NUOVI AMMINISTRATORI REGIONALI
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di Pierluigi Lido Cofounder 
www.abruzzoarrosticini.it
pierluigi.lido@iuchet.it

“Chiudete l’internet” è un gri-
do nato online in opposizione 

all’analfabetismo funzionale di-
lagante, quello che crede che la 
Boldrini abbia una sorella (mor-
ta) che controlli non so quale 
privilegio oscuro e lo stesso che 
non vaccina i figli poiché lo ha 
letto su “dei blog demmerda”.

“Chiudete l’internet” è concetto 
più devastante e ampio che si 
serve invece di una popolazione 
controllata. Il Paese in cui risie-
di determinerà i siti che puoi e 
potrai vedere, e quelli che non 
puoi e non potrai vedere, le cose 
che puoi sapere e quelle che non 
potrai sapere: una dittatura delle 
informazioni in via definitiva. 

Questo modello è rodato in 
Cina dove internet è un sistema 
chiuso da tempo. 
Le infrastrutture web sono di 
proprietà del governo cinese: le 
imprese private e gli individui 
possono solo affittare la banda 
dallo stato. Le prime quattro 
principali reti nazionali, vale a 
dire CSTNET, ChinaNet, CER-

NET e CHINAGBN non hanno 
però una propria infrastruttura 
di servizi collaterali che sono 
in mano a un mercato fatto di 
compagnie provinciali le quali 
di fatto rallentano enormemente 
tutta la velocità di connessione 
del Paese.

In Cina non esiste Google (lo 
usa il 2,8% della popolazione in 
modo limitato), c’è Baidu (68% 
di utilizzo), non esiste What-
sapp (c’è WeChat), è impalpabile 
Amazon (c’è il gruppo Aliba-
ba) ed è impalpabile l’utilizzo 
di strumenti di payment come 
Paypal. Domina invece il siste-
ma di pagamento Alipay dove 
puoi pagare qualsiasi prodotto 
direttamente dal tuo WeChat 
(il nostro Whatsapp). Soprat-
tutto in Cina non si registrano 
particolari attacchi informatici 
subiti, tuttavia oltre il 43% de-
gli attacchi informatici di tutto 
il mondo provengono da infra-
strutture web cinesi.

La consolidata attitudine dei 
cinesi a rapportarsi con le tec-
nologie ha permesso al Paese di 
creare un ecosistema tecnologi-
co controllato ove la incredibi-
le mole di persone ha fatto da 

volano allo sviluppo di tecno-
logie che non sono il feticismo 
dei nerd, ma sono utilizzati da 
chiunque.

Chiudere internet in Cina ha 
permesso di fatto a tutti di utiliz-

zare la tecnologia, una tecnolo-
gia controllata dal governo. Nes-
sun Marck Zuckerberg in Cina 
può nascere senza trovarsi sotto 
il controllo dello Stato, nessun 

Steve Jobs può inventarsi un ar-
tefatto culturale rivoluzionario 
senza il consenso del Governo. 
Allo stesso momento qualsiasi 
mediocre insegnante di lingua 
inglese in Cina (come Jack MA) 
può trainare nel mondo il grup-

po Alibaba, un baraccone com-
merciale ai limiti di qualsiasi 
legge occidentale.

Gli enormi passi avanti compiuti 

dalla Cina hanno invogliato più 
di un Paese a imitarne il model-
lo, per prime quelle nazioni che 
ambiscono per ragioni collatera-
li ad annacquare le democrazie, 
prima su tutte la Russia. 

È notizia del 19 febbraio 2019 
che la Russia ha pianificato per il 
primo di aprile 2019 un test per 
disconnettere il Paese dal resto 
del mondo, premurandosi che, 
citando “Repubblica”:  
“I fornitori di servizi Internet 
(Internet Service Provider, Isp) 
della Russia garantiscano di po-
ter continuare a operare nel caso 
in cui potenze straniere agisca-
no per isolare il Paese online. Le 
misure comprendono anche la 
costruzione di una versione rus-
sa del sistema degli indirizzi dei 
domini (Domain Name System, 
Dns) in modo che possa opera-
re senza interruzioni, in caso 
vengano tagliati i link ai ser-
ver collocati in diversi parti del 
mondo. Al momento, sono 12 le 
organizzazioni che supervisiona-
no i root server per il Dns e nes-
suna di loro si trova in Russia.”   
 
In Italia rimaniamo a guardare, 
accontentandoci di due ordini 
di libertà. 
La prima è la libertà di credere 
alle fake news coordinate dai 
robot di Salvini e della sua “BE-
STIA” che altro non è che un 

accrocchio di account automa-
tizzati in un giochino da 4 soldi, 
in pasto ad un Paese di anziani 
analfabeti funzionali. 

La seconda libertà italiana sta 
dentro al fatto che il vaso della 
democrazia in Italia è intatto, in 
gran parte. Lo dimostra un Gig-
gino (ex bibitaro) che qualche 
anno fa aveva la piena libertà di 
andare in piazza a Bologna per 
mandare a fanculo tutti i governi 
che non gli piacevano. Lo stesso 
Luigi che oggi è lo stagista di lus-
so della Casaleggio Associati e fa 
il Ministro della Repubblica per 
consenso popolare iperdemo-
cratico.

Al netto di tutto questo in Italia 
qualcuno il problema se lo è po-
sto? Che famo noi: lo chiudiamo 
l’Internet? Ci abbiamo pensato? 
Sappiamo a cosa andiamo in-
contro? O siamo un Paese ormai 
di vecchi morti, di gente assente 
a sé stessa?

La vera risposta è che oggi gli in-
terlocutori per capire “che famo” 
sono la Casaleggio (di proprietà 
del figlio di un morto) e gli sta-
gisti di Morisi chiusi nella stan-
zetta, a schiattare come in Boris. 
Buona visione. 
https://www.youtube.com/wa-
tch?v=DXGtWpoSqZE

Media e dintorni Chiudete l’Internet?
#chefamo 

di Pasquale Criniti

Salvatore Tommasi (Roccaraso, 26 luglio 
1813 – Napoli, 18 luglio 1888) è stato un 

fisiopatologo, importante rappresentante della 
ricerca medica nella seconda metà dell’Otto-
cento e uno dei maggiori esponenti del Posi-
tivismo italiano. 
Nato a Roccaraso (L’Aquila) da genitori origi-
nari di Accumoli, studiò prima nel seminario 
di Ascoli Piceno e proseguì la sua formazione 
all’Università di Napoli dove si laureò in Medi-
cina nel 1838. 
Nel 1842 fondò una rivista di divulgazione e 
ricerca medica dal titolo “Il Sarcone”, in onore 
del celebre medico partenopeo Michele Sarco-
ne (1731-1797).
Nel 1844 concorse senza riuscirne vincitore 
alla cattedra di Patologia.
Nel 1846 ottenne la cattedra di Clinica Medica 
a Napoli.
Nel 1848 fu destituito dall’insegnamento per 
motivi politici per le sue attività antiborboni-
che. 
Fu prima imprigionato e successivamente esi-
liato per aver fatto parte, come deputato libera-
le per la provincia dell’Aquila, del Parlamento 
napoletano frutto delle concessioni date dal 
sovrano borbonico Ferdinando II.
Costretto a lasciare il Regno delle Due Sicilie si 
trasferì esule inizialmente in Francia, successi-
vamente in Inghilterra, e infine si stabilì nella 
città di Torino, dove esercitò la medicina e die-
de lezioni di fisiologia.
Pur versando in condizioni di estrema povertà, 
riuscì a contribuire alla vita culturale e scienti-
fica locale, diventando uno dei fondatori della 
Società delle scienze biologiche (1853-1857).
Nel 1860 dopo l’annessione della Lombardia 
liberata dalla dominazione austriaca, venne 
ripagato del suo attivismo politico e scientifi-
co con l’assegnazione della cattedra di Clinica 
Medica presso l’Università di Pavia, dove ebbe 
tra i suoi allievi Camillo Bozzolo (Milano, 31 
maggio 1845 – Torino, 28 febbraio 1920) che 
sarebbe diventato il patologo fondatore della 
Scuola Ematologica Torinese e scopritore della 
malattia di Kahler-Bozzolo (mieloma multi-

plo). 
Il suo impegno politico a favore dell’unifica-
zione d’Italia lo portò a mediare per conto del 
governo Cavour tra Giuseppe Garibaldi e Vit-
torio Emanuele II, e a promuovere l’annessione 
degli Abruzzi al Regno d’Italia.
Il 13 marzo 1864 venne nominato senatore nel 
Parlamento italiano per i suoi alti meriti pa-
triottici e scientifici. 
Nel 1864 riuscì a rientrare tra i docenti dell’U-
niversità di Napoli, ottenendo la direzione del-
la seconda Clinica Medica.
Fece parte di varie commissioni ministeriali 
per la riforma dell’insegnamento pubblico.
Alla morte di Francesco Prudente assunse la 
direzione della prima Clinica Medica, cattedra 
che mantenne fino alla morte nel 1888. 
La sua attività scientifica è testimoniata in gran 
parte dalla sua opera principale, le “Istituzioni 
di Fisiologia” che vide ben due revisioni, nel 
1852 e nel 1860.
In questa opera, che è un vero e proprio trat-
tato di fisiologia, Tommasi incitava i suoi let-
tori medici a non praticare la medicina come 
un’arte ma come una disciplina scientifica che 
doveva avvalersi di tutte le scoperte dell’epoca 
in ambito empirico e tecnico,  e soprattutto di 
una valida e severa sperimentazione.
Dopo il suo ritorno a Napoli divenne uno dei 
maggiori esponenti e promotori della teoria 
evoluzionistica di Charles Darwin e nel 1866 
pronunciò una prolusione accademica dal ti-
tolo “Il naturalismo moderno” che viene con-
siderata uno dei manifesti programmatici del 
Positivismo italiano. 
Fu anche promotore e curatore di una rivista di 
Patologia dal titolo “Il Morgagni”, indirizzata al 
progresso della medicina, che ospitava discus-
sioni e ricerche nell’ambito della patologia.
Fu medico di larghe vedute filosofiche e creò 
una nuova scuola di medicina, considerando 
come fondamentale nella ricerca scientifica lo 
studio e la conoscenza dei processi fisiologici 
oltre alla conoscenza dell’anatomia, della pato-
logia e della clinica.
Si richiamò agli insegnamenti di Antonio Ma-
ria Valsalva, di Marcello Malpighi, di Giovanni 
Battista Morgagni e di Lazzaro Spallanzani.

Fu un vero seguace della metodologia speri-
mentale.
Difese il naturalismo contro le accuse di mate-
rialismo e non separò mai il concetto di forza 
da quello di materia.
Riguardo alla teoria darwiniana egli concepì 
l’evoluzione non come meccanismo cieco ma 
come progresso e incremento continuo del re-
ale.
In patologia pensava che le malattie dovesse-
ro essere studiate stabilendo in antecedenza la 
cura la quale però, per ogni singolo ammalato, 
restava sempre una creazione del medico, che 
doveva conoscere bene le condizioni fisiologi-
che dell’infermo e per lunga pratica anche le 
variazioni nosografiche delle singole infermità.
Si interessò anche di psichiatria e di crimino-
logia, e scrisse che “il fisiologo per accostarsi 
correttamente all’organismo deve appropriarsi 
del concetto di totalità che comprende la plu-
ralità e l’unità in quanto l’organismo è appunto 
la coincidenza di molti particolari in una sola 
individualità”.
Secondo lui, l’educazione morale e scientifica 
si materializzerebbe nel nostro cervello e per-
tanto le impressioni fisiche e morali avvertite 
fin dall’infanzia penetrando nel cervello pren-
derebbero posto stabilendo le loro relazioni: la 
coscienza e il sentimento della personalità non 
sarebbero, in altre parole, che l’espressione del-
la ricchezza e della perfezione dell’organismo 
psichico che si costruirebbe attraverso l’educa-
zione.
Pertanto, le cause morali capaci di indurre le 
psicopatie non dovrebbero inevitabilmente 
provocare qualche alterazione clinica o anato-
mica dell’encefalo, e in effetti se le psicopatie 
fossero semplici malattie somatiche risponde-
rebbero direttamente ai trattamenti farmaco-
logici, mentre richiedono invece che si prenda-
no in considerazione “la qualità dell’ambiente 
morale e gli espedienti educativi”.
La pazzia, tragico retaggio della conflittuale 
civiltà moderna, sarebbe destinata a un ine-
sorabile incremento statistico “ove una solida 
istruzione e una savia educazione non ci met-
tano riparo”.
Come criminologo Tommasi affrontò la cru-

ciale questione dell’impulso irresistibile: “uno 
stato passionato dell’animo, nel quale la volon-
tà, la riflessione e la ragione vengono meno, in 
quanto esso si rende a loro superiore, e spinge 
fatalmente al delitto la persona che n’è invasa. È 
uno stato di convulsione ideale, è l’epilessia della 
mente”.
Tommasi, pur riconoscendo che il vissuto psi-
copatologico può influenzare il comportamen-
to, intendeva prendere le distanze da quanti 
consideravano i delitti “una fatale necessità” 
e, in nome della “sicurezza della società”, si 
scagliava contro “la mitezza delle pene e l’abo-
lizione di fatto della pena di morte”. Tommasi 
avrebbe voluto “far tacere gli avvocati che oggi 
invocano la forza irresistibile, e domani invo-
cheranno la mancanza di libero arbitrio” e per 
questo auspicava una formazione specialistica 
per i medici chiamati in veste di periti a misu-
rarsi con la legge.
Salvatore Tommasi fu naturalista prima di es-
sere medico e fisiologo, e prima di diventare 
clinico.
Proprietario di una cospicua biblioteca, la 
donò per testamento alla Provincia dell’Aquila, 
che ne fece il nucleo centrale della Biblioteca 
Provinciale a lui intitolata, la Biblioteca pro-
vinciale “Salvatore Tommasi”.

Salvatore Tommasi, fisiopatologo, clinico e politico
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“Sotto il segno dei Pesci”
di Gabriella Toritto

Marzo è alle porte e si avvicinano alcuni an-
niversari che vedono nati “Sotto il segno 

dei Pesci” i più amati cantautori del nostro pa-
norama musicale: Antonello Venditti, 8 marzo 
1949, che si avvicinò alla musica giovanissimo; 
Lucio Dalla, 4 marzo 1943; Lucio Battisti, 5 mar-
zo 1943; Riccardo Cocciante, 20 febbraio 1946; 
Pino Daniele, 19 marzo 1955.

Instabilità emotiva,  grande sensibilità, creativi-

tà e ingenuità sono alcune delle principali carat-
teristiche dei nati sotto il segno dei Pesci. Ultimo 
dei dodici segni dello zodiaco, quello dei Pesci è 
un segno mobile  e  d’acqua, governato da  Gio-
ve e Nettuno. I nati sotto il segno vivono di per-
cezioni profonde e comprendono la realtà attra-
verso l’intuito. Si affidano a un acume potente 
che consente loro di risolvere i problemi in modo 
immediato e di sciogliere i nodi dei problemi con 
doti quasi da veggente. Perspicaci e istintivi, non 
sono però impulsivi: in questo sta la forza della 
loro intelligenza. 

I caratteri sopra esposti li ritroviamo nei cantau-
tori citati, nati sotto il segno dei Pesci durante e 
dopo il secondo conflitto mondiale. Essi hanno 
raccontato l’Italia degli anni di piombo, un’Italia 
lacerata dalla lotta armata e dal terrorismo. 

Era quello degli anni ’70 il periodo della con-
testazione giovanile, del Sessantotto, della stra-
ge di piazza Fontana, primo atto della strategia 
della tensione che caratterizzò quegli anni e che  
avvenne a Milano il 12 dicembre 1969.

Ero a quel tempo una studentessa universitaria 
a Roma. La capitale non conosceva pace. L’uni-
versità era frequentemente occupata. Continue 
erano le manifestazioni di contestazione stu-
dentesca che si univano agli operai metalmec-
canici in sciopero contro il potere, sordo a ogni 
cambiamento. Le forze dell’ordine, in assetto 
antisommossa, presidiavano le strade della città. 
Facevano paura. Allora ho incontrato e cono-
sciuto personaggi che hanno scritto pagine della 
nostra storia.

Gli anni ’70 sono stati  il periodo d’oro per la 
canzone d’autore italiana. Sembrava quasi che 
non si potesse far musica nel nostro Paese senza 
introdurre temi politici o sociali nelle canzoni, 
senza mettere un’attenzione particolare nei te-
sti, senza in qualche modo rifarsi agli esempi 
francesi o americani. In quella canzone e in quei 
cantautori si sono riconosciuti milioni di giova-
ni in fermento. Sono nate allora diverse scuole, 

da quella romana a quella bolognese, che a loro 
volta s’ispiravano alla  scuola genovese  nata un 
decennio prima.

Il 1º marzo 1968 vi fu la famosa battaglia di Valle 
Giulia, a Roma: primo scontro cruento del mo-
vimento del Sessantotto contro le forze dell’or-
dine. Si trattò di un combattimento in cui gli 
studenti fronteggiarono le forze di polizia. 

Antonello Venditti ha cantato a più riprese nelle 
sue canzoni quegli anni che hanno infiamma-

to gli animi di molti giovani. In “Valle Giulia” 
il ricordo di amori del passato si unisce a quel-
lo degli anni di scuola e della partecipazione al 
movimento del ’68: “Valle Giulia ancora brilla 
la luna … Paola prende la mia mano caduta per 
sbaglio sui nostri vent’anni tesi come coltelli, come 
fratelli perduti forse qui architettura … sarà il 
profumo di questa città sarà la musica che viene 
da lontano sarà l’estate che brucia nelle vene sarà 
il passato che ancora mi appartiene …”. 

Il ricordo riaffiora anche in “Sotto il segno dei 
Pesci”. L’album fu registrato a  Roma  nei  Tra-
falgar Studios  e a  Londra  ai  Marquee Studios. 
Tra i musicisti sono da ricordare i membri del 
gruppo degli  Stradaperta, già collaboratori di 
Venditti in  Lilly. L’album, bellissimo e ricco di 

canzoni divenute dei classici, cantate allora dal-
la Meglio Gioventù, fu pubblicato il giorno del 
compleanno del cantautore, l’8 marzo. Divenne, 
suo malgrado, la colonna sonora di un periodo 
cupo per la storia italiana poiché solo otto giorni 
dopo, esattamente il 16 marzo 1977, Aldo Moro 
fu rapito dalle Brigate Rosse. 

Tanti anni dopo Venditti ha affermato: “Era 
quello un disco che raccontava l’Italia che avevi 
davanti agli occhi, un’Italia violenta ma anche 
appassionata. Anche molto contraddittoria. E 
anche un’Italia paradossalmente libera. Il disco 
uscì l’8 marzo 1977. Una settimana dopo ci fu il 
rapimento di Aldo Moro. In teoria sarebbe stato 
molto difficile incastrarlo in quei tre mesi di as-
soluto incubo che l’Italia stava vivendo. Invece il 

disco non fu cancellato dagli eventi, 
perché diceva una cosa piccola, sem-
plice e vera: - ... Ma tutto quel che vo-
glio, pensavo, è solamente amore. Ed 
unità per noi, che meritiamo un’altra 
vita. Più giusta e libera se vuoi. - Era 
quello che volevano tutti. E un paese 
che riesce, in un momento come quel-
lo, ad avere come sua colonna sonora 
una canzone così è un paese molto 
forte”.

Ti ricordi quella strada, eravamo io 
e te 
E la gente che correva, e gridava in-
sieme a noi 
Tutto quello che voglio, pensavo, è 

solamente amore 
Ed unità per noi, che meritiamo un’altra vita 
Più giusta e libera se vuoi 
Corri amore, corri non aver paura
Mi chiedevi che ti manca, una casa tu ce l’hai 
Hai una donna, una famiglia, che ti tira fuori 
dai guai 
Ma tutto quello che voglio, pensavo, è solamente 
amore 
… 
Nata sotto il segno, nata sotto il segno dei pesci
Ed il rock passava lento sulle nostre discussioni 
Diciotto anni son pochi, per promettersi il futuro 
Ma tutto quel che voglio, dicevo, è solamente 
amore 
Ed unità per noi che meritiamo un’altra vita.

	
  

	
  

	
  

	
  

	
  

	
  

	
  

	
  

	
  

	
  

	
  

	
  

	
  

di Carmen Passariello

Dopo 20 anni di dittatura di Chavez 
e Maduro, il 23 gennaio del 2019 

Juan Guaidó accetta l’incarico in quan-
to Presidente della Assemblea Naziona-
le del Venezuela e giura come legittimo 
Presidente ad interim del Venezuela. I 
codici della costituzione venezuelana 
stabiliscono che nel caso ci sia un vuo-
to di potere nel governo, il Presidente 
dell’Assemblea Nazionale deve assume-
re la presidenza fino a che sarà eletto 
un nuovo Presidente attraverso elezioni 
libere e democratiche.
Chi è Maduro?
L’usurpatore! Essendosi autoproclamato 
illegalmente Presidente della Repubblica 
il 10 gennaio 2019, senza che si realizzas-
sero le elezioni previste nel 2018.
Abbiamo ottenuto la libertà del Vene-
zuela! Senza un colpo di stato, senza 

guerra civile.
Abbiamo bisogno del riconoscimento di 
tutti gli stati del mondo ed è così che in 
modo immediato e all’unisono tutti i ve-
nezuelani hanno risposto in modo celere 
e da tutti i punti della terra alla chiamata 
del nostro legittimo presidente ad inte-
rim, Juan Guaidó, per manifestare nelle 
piazze sollecitando i governi di tutti i 
paesi:
1) l’immediato riconoscimento di Juan 
Guaidó in quanto legittimo presidente 
del Venezuela;
2) fine della usurpazione di Maduro;
3) elezioni libere e democratiche;
4) apertura dei corridoi umanitari.
A questa sollecitazione hanno risposto le 
manifestazioni realizzate dagli italovene-
zuelani in Abruzzo nelle diverse piazze, 
tra le quali Largo Venezuela a Montesil-
vano e piazza della Rinascita a Pescara. 
Abbiamo sfruttato la comunicazione 

tramite i social e i passaparola 
allertando tutta la comunità 
italo venezuelana in Abruzzo 
e tutti gli abruzzesi. A Mon-
tesilvano abbiamo esibito uno 
striscione  30 mt in pvc con 
la scritta: Grazie Montesilva-

no - non + dittatura -Venezuela libera e 
democratica. 
Dobbiamo difendere e proteggere la 
libertà del Venezuela in modo legale, 
senza più morti, il regime purtroppo ne 
ha causati tanti. Troppo sangue sparso, 
soprattutto di bambini e adolescenti che 
volevano un futuro migliore. Maduro ha 
ancora le armi e potrebbe colpire ancora 
il popolo, il popolo che ha fame, il popo-
lo che non ha medicine. 
Emergono chiaramente due priorità: il 
termine dell’usurpazione e l’apertura 
dei corridoi umanitari. Tra queste, Juan 
Guaidó, come un buon padre di famiglia, 
ha dato priorità massima alla creazione 
di corridoi umanitari, perché ci sono 
troppe persone con gravissimi stati di 
denutrizione, soprattutto anziani e bam-
bini, così come i malati che hanno biso-
gno di interventi e cure di emergenza. Si 

devono aprire ospeda-
li per garantire la vita 
alle persone che hanno 
bisogno di dialisi, cure 
oncologiche e interventi 
urgenti al cuore. 
PER TUTTO CIÓ L’A-
IUTO UMANITARIO 
CHE CI STANNO OF-
FRENDO GLI USA E 
GLI ALTRI PAESI HA 
UN VALORE INESTI-
MABILE.

Colpo di scena nello scenario 
della politica venezuelana!
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Viale Europa 21/c Montesilvano (Pe) 
tel.085835025

Igiene e prevenzione - conservativa - endodonzia
chirurgia - implantologia - protesi - ortodonzia

Quando sentiamo 
il bisogno di ri-

metterci in forma ma 
non pratichiamo da 
tempo nessuna atti-
vità fisica, il raggiun-
gimento di obiettivi 
anche minimi può 
sembrarci arduo: de-
sideriamo diventare 
più attivi, ma al con-
tempo diventiamo 
pigri e spaventati di 
fronte a un program-
ma di allenamento. 
Del resto, tra i no-
stri propositi ricor-
renti non troviamo 
soltanto dimagrire 
e migliorare il tono 
muscolare: molti di 
noi hanno bisogno di 
correggere la propria 
postura, di ridurre i 
livelli di colesterolo 
nel sangue oppure di 
incrementare il me-
tabolismo. Per questi 
motivi generalmen-
te ci si ripromette di 
frequentare una pa-
lestra o di iniziare a 
correre.
Tuttavia, spesso la 
nostra forza di vo-
lontà si scontra con 
problematiche più o 
meno oggettive: “Sì, 
camminare fa bene, 

ma sono troppo stan-
ca per uscire”, oppure 
“Con questo freddo, 
se oggi vado a cam-
minare mi ammalo 
di sicuro”. Sono affer-
mazioni che nascono 
certamente un fondo 
di verità, ma spesso 
sono solo scuse. Te-
miamo, cioè, che non 
saremo costanti e che 
faticheremo a finire 
l’allenamento dopo 
un lungo periodo di 
inattività.
Dobbiamo quindi 
preparare il nostro 
fisico alla costanza e 
allo sforzo progres-
sivo.
Come?
ECCO CHE TI VIE-
NE IN AIUTO LA 
FARMACIA VE-
STINA E L’ASSO-
CIAZIONE BERSA-
GLIERI DI COR-
S A . . . . . . A S S I E M E 
PENSIAMO ALLA 
TUA SALUTE.
VIENI A CAMMI-
NARE CON NOI. 
TANTI SONO I 
BENEFICI CHE 
PUOI AVERE E 
S I C U R A M E N T E 
LA MOTIVAZIO-
NE AUMENTA SE 

C A M M I N I A M O 
IN COMPAGNIA. 
L’APPUNTAMENTI 
FISSO È LA DOME-
NICA MATTINA 
ORE 9,30 A PORTO 
ALLEGRO.
SE VUOI INFOR-
MAZIONI MAG-

GIORI PASSA IN 
FARMACIA VESTI-
NA: LE DOTTO-
RESSE SARANNO 
FELICI DI DARTI 
LE INFORMAZIO-
NI DI CUI HAI BI-
SOGNO. 
Per chi invece è più 

allenato c’è un grup-
po che già procede 
alla corsa. Ripeto: 
farlo in compagnia è 
sicuramente più sti-
molante; inoltre ci si 
può confrontare per 
migliorare il nostro 
allenamento.

Via Vestina, 263
65015 Montesilvano (PE)

tel e fax 085.4681873 
farmaciavestina@alice.it
 www.farmaciavestina.it

SPAZIO AUTOGESTITO A PAGAMENTO 

DI PARI PASSO CON IL BENESSERE

SALUTE

NOVITÀ
orario continuato lunedì / sabato 8.00-20.30

POESIA                            

L’angolo della poesia 
a cura   di Gennaro Passerini

Torno a proporvi dalla raccolta “Ho 
questo maledetto vizio erratico…”  

anno 2014,  Di Felice Edizioni, autrice 
Palma Crea Cappuccilli,  una poesia 
struggente per la profondità del ricordo 
e la sofferenza del distacco che tratta il 
problema del suicidio, se valga o non 
valga la pena che la vita venga vissuta. 
Letta dal prof. Raffaele Simoncini

Ad Enea, amico suicida

Ti sogno.
Nella calma blindata della notte
l’anima va spaesando 
in lande sconosciute 
senza bussola che tracci a lei la rotta.
La luna viaggia 
e sembra non avere alcun motivo 
per rattristarsi.
E’ in quel preciso istante che ti sogno 
come se ti avessi vissuto 
oggi o forse ieri.
Stanotte più che mai 
vacillare la tua vita sento 
sul limite estremo 
anche se ormai 
non sei che un sogno 
che è passato 
si è fuso col silenzio del dolore 
e il tuo andare 
ha lasciato un’assopita traccia nel mio 
mondo. 

La domanda inevasa sul perché una esistenza sia spinta a 
sprofondare nella voragine del cupio dissolvi è l’anamnesi 
che lacera l’animo della poetessa, quando il pensiero, 
sottratto ai richiami impellenti della routine quotidiana, 
va spaesando in lande sconosciute. E in quei momenti 
ineffabili , che sono come blindati dal silenzio e che 
affondano, lancinanti e seducenti ad un tempo, nelle 
metafore freudianamente impietose del sogno, riecheggia 
un sentimento arcano, intimo di un rapporto indimenticato, 
intenso, dolorosamente non più condivisibile. In fondo, 
a viverlo nel presente, così come fu in un passato 
atemporale – come se ti avessi vissuto oggi o forse ieri – 
è una impenetrabile, foscoliana corrispondenza di amorosi 

sensi, in cui l’animo della poetessa sente 
vacillare quella vita sul limite estremo. E, 
come sempre accade per tracce di ricordi 
che si diffondono e si dilatano nei meandri 
della memoria – il tuo andare ha lasciato 
un’assopita traccia nel mio mondo – 
resta, maestoso e inquietante, un silenzio 
del dolore, che a nessuno sarà mai dato 
di sondare e con-dividere. Un affetto ed 
una profonda malinconia mai omessi, mai 
dimenticati, mai scagliati nel fiume Lete 
dell’animo, quasi ad esorcizzare il pondus 
di una ferita incurabile, accompagnano la 
grammatica esistenziale di una vita, che 
ha costruito il suo percorso irreversibile, 
unico, irripetibile. Allora, il caro Enea resta 
lì, in un sogno senza bussola, compagno di 
una domanda senza risposta…
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Le Gustose ricette tradizionali di Gianna Nora Sersipe
                            
Oggi voglio proporvi un classico dolce della tradizione sud tirolese “lo stru-
del” caratterizzato da una sfoglia sottile , pan grattato dorato in padella, 
burro fuso, uvetta passa e pinoli, rivisitato secondo usanze locali nostrane.
La versione che vi propongo ha caratteristiche di maggiore leggerezza, meno 
calorica per cui fruibile per colazioni, a soddisfare lo stesso la nostra gola, 
ma con un aspetto più sano rispetto al dolce originale.

Strudel light (dietetico)
Ingredienti  per quattro persone: gr.300 di farina 00 – ml.120 acqua tiepi-
da – un cucchiaio di limoncello - n°1 uovo a temperatura ambiente – n°1 
cucchiaino di aceto bianco – gr. 60 0lio di semi di arachide – un pizzico 
di sale – kg.1 Mele Annurca – gr.50 zucchero – gr.60 uvetta passa – gr.60 
pinoli – n°7 gherigli di noci  spezzettati  – un limone grattugiato - cannella 
in polvere -  gr. 100 di miele millefiori – un chiaro d’uovo – un cucchiaino 
di latte

Realizzazione: 
• In una ciotola mescolate la farina con l’acqua tiepida, il limoncello, l’uo-
vo, l’olio di semi, l’aceto di vino bianco e un pizzico di sale. Lavorate fino 
ad ottenere un impasto liscio e non appiccicoso. Formate con la pasta una 
palla, riponetela in una 
ciotola coprendola con 
un canovaccio e fatela 
riposare a temperatura 
ambiente per 30 minu-
ti. 
• Preparate il ripieno 
sbucciando le mele che 
taglierete a fettine sot-
tili, cospargetele con 
lo zucchero e un cuc-
chiaino  di cannella in 
polvere, il limone grat-
tugiato, l’uvetta passa, 
i pinoli e i gherigli di 
noci spezzettati, me-
scolate bene per amal-
gamare e riponete.
• Stendete la pasta in 
una sfoglia sottile, di 
forma rettangolare e 
adagiatela su carta da 
forno.
• Ponete il miele in una 
casseruola e fatelo stiepidire per renderlo più fluido.
• Spalmate il miele su tutta la sfoglia, quindi disponetevi sopra equamente 
su tutta la superficie il ripieno  preparato,  lasciando libero un piccolo mar-
gine.  

• Aiutandovi con la carta da forno , 
arrotolate lo Strudel dalla parte più 
lunga così da venir fuori un aspetto 
a salame, ponendo attenzione a non 
rompere la pasta e infine sigillando 
bene le estremità affinchè  il conte-
nuto non fuoriesca durante la cottu-
ra.
• Ponete lo Strudel in una teglia rive-
stita di carta da forno, spennellatelo 
con il chiaro d’uovo e un cucchiaino 
di latte che insieme avrete sbattuto.
• Cuocetelo in forno preriscaldato a 
180° per quaranta minuti circa. 
• Fate raffreddare e spolverate con 
dello zucchero a velo unitamente a 
della cannella in polvere.   

  Rubrica: Abruzzo a Tavola

Ed eccoci di nuovo qui con la seconda 
parte del focus su come si serve il pane 
a tavola. Nel numero scorso avevamo 
approfondito l’argomento ‘cestino pane’ 
con piccoli consigli su come comporlo e 
presentarlo a tavola, oggi invece affron-
tiamo il tema ‘piattino pane’ e vedremo 
le norme più generali su servizio e con-
sumo del pane a tavola.
Togliamoci subito il dubbio più frequen-
te: dove si posiziona il piattino del pane 
secondo il galateo? Ebbene, il piattino 
pane, nel coperto, va posizionato in alto 
sulla sinistra, in corrispondenza delle 
forchette. È consentita, in caso di man-
canza di spazio, anche la posizione bassa 
del piattino pane, ovvero subito a sinistra 
delle forchette.
Su di esso appoggeremo o due fette di 
pane non troppo spesse e ben tagliate 
o, ancora meglio, un piccolo e grazioso 
panino e un paio di grissini. A me piac-
ciono i grissini artigianali, lunghi, im-
perfetti e acquistati in un buon panificio. 
Sconsigliatissima, anzi vietata, invece, la 
dozzinale bustina di grissini industriali. 
Se proprio avete solo quelli, togliete la 
bustina e mettete due o tre grissini per 
piattino.
Inoltre il galateo prevede che il piattino 
pane possa essere arricchito anche con 
un mini panetto di burro: in quel caso 
dovrete approntare anche il relativo col-
tellino.
L’usanza del burro sul piattino pane è una 
consuetudine che apprezzo e che, perso-
nalmente, rispolvererei anche per una 
cena tra amici. Magari non mettendo il 
piattino per il pane perché darebbe un 
tono troppo solenne alla tavola, ma ap-
prontando un vasetto o una ciotola con 
dei piccoli riccioli di burro da far girare a 
tavola tra gli ospiti in modo che ognuno 

possa servirsi. 
Infine, per servire correttamente il pane 
a tavola dovete ricordare due cose im-
portanti:
- né il cestino né il piattino del pane si 
preparano mai troppo prima del pasto, 
poiché il pane all’aria si secca. Pane e ac-
qua sono le ultime cose che arrivano a 
tavola, poco prima di sedersi;
- il pane e l’eventuale cestino vanno ri-
mossi dalla tavola prima dell’arrivo del 
dessert e sarebbe buona norma anche 
rimuovere ogni briciola con un racco-
glibriciole da tavola. Se avanza del pane 
potrete conservarlo in un sacchettino di 
stoffa per evitare che si secchi.
Per quanto riguarda invece il come si 
mangia il pane a tavola, tenete presente 
che:
- il pane non si chiede mai, quindi se fi-
nisce dovete aspettare che sia la padrona 
di casa a rimetterlo. La padrona di casa, 
a sua volta, proprio perché gli ospiti non 
glielo chiederanno, dovrà fare molta at-
tenzione a questo particolare e rifornire 
subito la tavola di pane, qualora venga a 
mancare;
- dal cestino del pane si sceglie il proprio 
pezzettino velocemente, senza stare lì ad 
analizzare o, ancor peggio, toccare ogni 
tipo di pane;
- il pane non si taglia (il coltello che tro-
vate sul piattino è per il burro, lo abbia-
mo già detto) e non si addenta vorace-
mente. Con le mani si spezza sul piattino, 
se c’è, e si porta alla bocca il pezzettino 
spezzato. Non si separa la crosta dalla 
mollica, non si viviseziona e soprattutto 
non si sfoga la tensione facendo palline 
con la mollica;
- non si fa, purtroppo, la scarpetta. Vi è 
concessa se il pranzo è familiare, ma solo 
aiutandovi con la forchetta.

Rubrica: Saper Vivere di Maria Letizia Santomo 

Come si serve il pane 
a tavola (seconda parte)

We dding,  e vent  e  p ar ty  planner  a  Pes c ara
App assionata  di  mis e  en place  e  ar te  del  r ice vere. 
maria letiziasantomo@gmai l .com
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di Tonino Bosica

Un viaggio virtuale per arrivare a Casale 
sul Sile (TV) e parlarvi di un artista sin-

golare. Si chiama Lino Carraretto. Vi è nato 
nel 1947 dove vive e lavora ancora. Artista 
autodidatta, dipinge per vocazione seguendo 
un’intima necessità di espressione emotiva. 
Arriva tardi alla pittura, quasi per caso, quan-
do sente la necessità di arricchire le spoglie 
pareti della sua nuova casa, nei primi anni ‘70. 
Da studente aveva sempre avuto una naturale 
dimestichezza col disegno e l’acquerello; per 
l’occasione torna a dipingere, stavolta con l’o-
lio. Dapprima copia tutto quanto accenda il 
suo interesse: grandi maestri, cartoline; poi, 
appropriandosi della tecnica pittorica, esce a 
dipingere en plein air per partecipare a con-
corsi estemporanei. I risultati sono subito 
incoraggianti: pieni consensi, dal pubblico e 
dalla critica più accorta. Infatti conta recen-
sioni e presentazioni, tra le tante anche quella 
di Marco Goldin, Giorgio Segato, Nicola Mi-
cieli, Leo Strozzieri, Maria Cristina Ricciardi.
Inizia a credere al suo lavoro e con impegno 
organizza la prima personale al Teatro Acca-
demico di Castelfranco Veneto nel 1982. Ri-
salgono allo stesso periodo le prime parteci-
pazioni a rassegne d’arte e le vincite dei primi 
premi. Successivamente, con pacate medita-
zioni, i paesaggi comincia a “confezionarli” 
nello studio, abbinando con fantasia soggetti 
reali a quelli sognati, per ottenere una prezio-
sa visione lievitata, evocata. Questa introdu-
zione rappresenta per il maestro una svolta 
decisiva per la sua arte, che si carica così di 
straordinaria leggerezza.
Tutta la sua pittura verte ad attirare l’attenzio-
ne sul nostro paesaggio, così bello e così labi-
le nel tempo, un paesaggio che non abbiamo 
il tempo di assaporare perché frastornati dal 
ritmo frenetico della vita odierna. Attraverso 
la memoria recupera tutto ciò che parla di po-
esia e che sta pian piano scomparendo: vec-

chie ville abbandonate, casolari, barconi. La 
sua immersione nella natura è totale: con atto 
di fede o, se si preferisce, di coraggio, Carra-
retto è alla ricerca di un valore non effimero 
dell’immagine dipinta. Con animo attento è 

sempre pronto a raccogliere gli umori della 
realtà in un rapporto diretto della vita e della 
verità. Una verità sempre struggente ma tan-
gibile.
È ben lontano dalla pittura fatta di gesti o da 
invenzioni spettacolari per stupire ad ogni co-

sto; la sua pittura è il risultato di una pratica 
volta a imprimere dolcezza, sensazioni del 
tempo, bellezza del creato, fatta con l’animo 
sincero, che punta direttamente al cuore.
Nel 1993 l’incontro con il mercante France-
sco Pasini risulta decisivo per la sua carriera 
artistica. Titolare della galleria Arstudio di 
Portomaggiore (FE) e Knokke (Belgio), Pa-
sini offre al maestro Carraretto la possibilità 
di esporre in spazi pubblici, gallerie private e 
nei grandi saloni dell’arte contemporanea di 

Belgio, Olanda, Germania, Francia, Svizzera, 
Italia. Con grande soddisfazione l’artista vede 
le sue “poesie” diffondersi in tutta Europa. 
E dal 2004 in tutto il mondo, giacché la In-
ternational Graphics Collection tedesca lo ha 
inserito nel catalogo delle affiches d’autore. 

Una pubblicazione a distribuzione universale, 
un’importante vetrina per i maggiori talenti 
esistenti.
In quarant’anni di attività ha realizzato più 
di cento rassegne d’arte, esponendo con per-
sonali in diverse città italiane ed europee. Le 
sue opere sono presenti in collezioni private, 
pubbliche e museali. Nel 2009 Giorgio Di Ge-
nova lo inserisce nel volume “Storia dell’Arte 
Italiana del ‘900” generazione anni Quaranta. 
Nel 2010 viene incaricato dal Comune di Fel-
tre (BL) di eseguire il “Drappo per il Palio”.
Nel 2016 organizza alla Casa Dei Carraresi di 
Treviso, luogo deputato solo a grandi mostre 
di livello internazionale, una sua personale 
dal titolo: “Venezie, sulle orme di Hemin-
gway”. Per l’occasione pubblica con testo di 
Lorena Gava, la terza superba monografia,  
con traduzioni in inglese. Ricca di immagini 
sì, ma anche di frasi celebri, di metafore, del-
lo stesso Hemingway e di altri personaggi. E 
tante poesie! 
Questa la storia in breve di un artista che io 
definisco l’ultimo dei chiaristi. Nelle sue opere 
appare sempre un bagliore soffuso, una luce 
pallida, tipicamente veneta. Sono realizzate a 
olio e per velature, una trasparenza lirica in-
descrivibile.

In questa opera riprodotta, dal titolo: “Lumi-
nosità campestre” tutto diventa sospeso. Tutto 
è espresso con grande leggerezza e delicatez-
za formale. Si avverte un vapore soffuso, una 
nebbia dorata, e lamelle di luce che scivolano 
via. Pittura che diventa dolce sussurro, pittura 
che è per noi e per l’artista piacere dei sensi, 
piacere di essere (o di tornare) in armonia 
con tutto il creato. Ogni opera di Carraretto, 
qualunque sia il soggetto, ci chiede di abban-
donare il chiasso urbano e immergerci nella 
luce veneta per ascoltare il suono del silenzio. 
Rappresenta un omaggio alla sua terra, una 
testimonianza al suo territorio silente. Rac-
chiude un suo vissuto: pulsioni, sogni e pas-
sioni, intese come conflitti vitali che sfociano 
in emozioni forti. Un’opera che nasce dallo 
sguardo dell’artista sul mondo che lo circon-
da e giunge a noi poeticamente trasformata, 
per ridisegnarci l’orizzonte dell’immaginario 
e dare un nuovo respiro all’arcobaleno del no-
stro vivere quotidiano.

Lo spazio dell’arte

LINO CARRARETTO e la luce veneta

di Simona Speziale

Il Parco delle sorgenti sulfuree del 
Lavino si trova a Scafa, in pro-

vincia di Pescara, sulle sorgenti del 
fiume Lavino da cui prende il nome, 
nel Vallone di Santo Spirito sulla 
Majella. Il Parco, istituito nel 1987, 
occupa un’area di circa quaranta et-
tari ed è noto per le risorgive sulfu-
ree che sono l’elemento naturale più 
straordinario del posto.
I solfati contenuti dall’acqua di pol-
le sorgive, ruscelli, stagni e laghetti 
creano un suggestivo gioco di colori 
dal turchese al grigio. 

All’altezza di Scafa le acque del 

Lavino si 
riversano nel fiume Pescara, unen-
dosi alle risorgenze sulfuree della 
località Decontra. In passato la por-
tata delle acque era davvero minac-
ciosa tanto che fu creato un sistema 
di sbarramento. La forza dell’acqua 
fu sfruttata per alimentare i mulini 
e più avanti la centrale idroelettrica.

Al Parco si accede tramite un viot-
tolo di un centinaio di metri, per-
corribile con facilità, che parte dal-
la strada provinciale che da Scafa 
conduce a Decontra. L’area è priva 
di recinzione e l’ingresso è libero 
senza vincolo di orario. L’entrata è 
caratterizzata da una grande area 

verde con una 
zona giochi per 
bambini e un’area 
picnic, che non è 
l’unica. In questo 
spazio c’è il cen-
tro informativo 
di Lega Ambiente 
che organizza le 
visite guidate. 

Piccoli ponti in 
legno e sentieri 
indicati dai car-
telli permettono 
di visitare senza 
difficoltà l’area. 
Una delle attra-
zioni è il Mulino Farnese, risalente 
al XVII sec. Le tre coppie di macine 
attivate da un sistema orizzontale 
frantumavano diversi cereali. La fa-
rina ottenuta veniva trasportata in 
una grande vasca. 

Salici e pioppi delimitano la zona 
d’acqua contornata da tife, giunchi 
e canne. In alcune zone si trovano 
l’acero campestre, il carpino e il 
biancospino, ciclamini e pervin-
che. A contatto con l’acqua vivono 
la gallinella d’acqua, l’usignolo di 
fiume, la ballerina gialla e il martin 

pescatore. Tanti esemplari anche di 
gheppio, poiana, falco pellegrino e 
tra i carnivori donnole, puzzole e 
tassi.

Il parco è attraversato da una fitta 
rete di sentieri di difficoltà variabile, 
adatti agli appassionati di trekking.

L’enogastronomia è tipica abruzze-
se. Offre piatti realizzati in modo 
semplice con i prodotti del posto: 
formaggi, salumi e carni alla brace. 
I vini fanno parte dell’eccellenza. 
Duchi di Castelluccio è un’azienda di 
Scafa che ha reso noti i vini abruz-

zesi in tutto il mondo.

Nei dintorni del Parco delle sorgenti 
sulfuree del Lavino ci sono innume-
revoli posti d’interesse storico, cul-
turale e naturalistico. Si consigliano 
gli Eremi celestiniani e l’incante-
vole Cascata della Cisterna nella 
Valle dell’Orta.

INFO e IMMAGINI https://www.
italytravelweb.it/parco-delle-sor-
genti-sulfuree-del-lavino/

Immagine in evidenza di Mario Di 
Fulvio. 

Destinazione Abruzzo Parco delle sorgenti sulfuree del Lavino
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Redatto dalla 4° A del Liceo scientifico Da Vinci 
di Pescara nell’ambito dell’alternanza scuola la-

voro con azienda madrina Il Sorpasso. Il testo è la 
risultante del lavoro di quattro gruppi che si sono 
occupati di aspetti differenti in relazione al tema 
della fusione dei tre Comuni, Montesilvano, Pescara 
e Spoltore: la denominazione, la municipalità, l’in-
quinamento e la viabilità. 

Pescara è il capoluogo di provincia della regione 
Abruzzo, nata nel 1927 dall’unificazione di Castel-
lammare Adriatico, sulla sponda nord del fiume 
Aterno-Pescara, e Piscaria, a sud di esso, così no-
minata a partire dall’Alto Medioevo. 
Il nome attuale indica lo sbocco del fiume al mare, 
ubicazione favorevole all’insediamento umano 
grazie alla condizione di pescosità del mare; esso 
deriva dall’accadico pu, pisu, pe, alla lettera “boc-
ca” e harru ovvero “fiume”.
Lo stanziamento viene poi denominato dai pe-
scatori “Piscaria”, per definire il territorio dove 
essi svolgevano quotidianamente le loro attività; 
il fiume era allora conosciuto con il nome di “Pi-
scarius”, dal latino piscarius (pertinente ai pesci) o 
piscaria (pescheria). 
Secondo i pareri di alcuni storici, i primi abitanti 
di Pescara fondarono un villaggio che in epoca ro-
mana veniva indicato con Vicus Aternum o Ostia 
Aterni, in ragione della sua collocazione sulla 
parte finale del fiume (dal latino Ostium, “foce”). 
Aternum, in epoca romana, rappresentava un im-
portante porto e crocevia tra Roma e le principali 
località adriatiche. Probabilmente con il nome di 
Ostia Aterni si intendeva la strada che collegava 
Aternum a Roma; altri invece ritengono che con 
quest’ultimo ci si riferisse ad uno stanziamento su 
un’isola alla foce del fiume. 
Dopo la caduta dell’Impero Romano, di Aternum 
non si ebbero più molte informazioni e dalla fine 
del V secolo d.C. venne conquistato dagli Ostro-
goti, dai Bizantini e infine dai Longobardi. Verso 
l’anno 1000 Aternum divenne Piscaria. 
Nei primi anni dell’Ottocento Pescara passa sotto 
la dominazione dei francesi, per la sua posizione 
strategica; in questo periodo, nel 1807, fu istituita 
come comune autonomo Castellamare Adriatico, 
cittadina che, sorta sulla sinistra della foce del 
Pescara, di fronte al vecchio centro di Pescara e 
cresciuta velocemente, soprattutto come stazione 
balneare, arrivò a contare, nel 1921, oltre 15.000 
abitanti. La scelta della scissione fu una ripercus-
sione di un dissidio storico tra le due sponde del 

fiume, e seguiva la riforma amministrativa del Re-
gno emanata da Giuseppe Bonaparte.
Nel tempo, i contrasti con i confinanti della spon-
da meridionale del fiume si attenuarono e i politici 
locali compresero la necessità di unire i due co-
muni per regolare in modo più efficace l’economia 
e l’amministrazione della città. Nel 1927, venne 
finalmente firmato il decreto di elevazione a Pro-
vincia della città di Pescara e tra i comuni da am-
ministrare c’era anche quello di Castellammare.

Nel 2014 i cittadini votarono un referendum per 
l’unione dei comuni di Montesilvano, Spoltore 
e Pescara stessa in una “maxi città”, progetto dal 
nome “La Nuova Pescara”. Il referendum ebbe 
esito positivo con il 64,1% dei voti e il progetto, 
presentato alla cittadinanza ben cinque anni fa, 
dovrebbe essere ultimato entro il 2022. Sorgereb-
be, dunque, un problema: quello del nome, poiché 
un territorio, che diventerebbe molto più vasto 
di com’è odiernamente, non potrebbe prendere il 
nome di uno solo dei comuni annessi, o almeno 
una tale decisione darebbe vita a innumerevoli 
polemiche.
Ci siamo dunque interrogati sul problema, analiz-
zando i pro e i contro del mantenere o del cambia-
re il nome.
Mantenere il nome “Pescara” farebbe sentire gli 
altri comuni privati delle loro origini e tradizioni, 
ma, d’altra parte, se il nome cambiasse anche i pe-
scaresi si sentirebbero espropriati delle loro radici 
storiche.

Trovare un nome unitario potrebbe anche mettere 
d’accordo tutti, ma si presenterebbero problemi 
come, ad esempio, quello di un ulteriore aggior-
namento della topografia territoriale.
Tramite la piattaforma del social network Insta-
gram, usufruendo della funzione “sondaggi”, ab-
biamo sottoposto ai nostri amici, principalmente 
ragazzi abruzzesi (non appartenenti esclusiva-
mente a Pescara e provincia), un sondaggio: è 
emerso che su un campione di 250 ragazzi, di età 
compresa tra i 15 e i 20 anni, 190 preferirebbero 
tenere il nome “Pescara” per la maxi-città, mentre 
la minoranza, i restanti 60, preferirebbero cambia-
re nome.
È importante precisare che delle 60 persone, cir-
ca l’80% è composto da ragazzi provenienti dalle 
zone di Montesilvano e Spoltore, ma, allo stesso 
tempo, non tutti i 190 sfavorevoli alla modifica del 
nome risiedono a Pescara.

Di seguito analizzeremo gli aspetti relativi alla 
municipalità, quindi, all’insieme delle autorità 
e delle funzioni di un comune. Ma facciamo un 
passo indietro e proviamo a ripercorrere le tappe 
relative alla formazione del termine ‘’municipio’’ 
noto già in epoca romana. Dal latino municipium’ 
(munera e capere: assumere i doveri e gli obblighi 
dei cittadini romani), il termine designava, infat-
ti, una piccola comunità cittadina legata a Roma. 
Queste conservavano l’autonomia ma erano prive 
dei diritti politici tipici dei cittadini romani. Con 
l’estensione della cittadinanza romana a tutti i cit-
tadini dell’impero, il municipio perse la sua pecu-
liarità e venne ricostituito solamente in età me-
dievale sotto l’aspetto del comune. Questa è una 
forma di governo autonomo nata nell’Europa Oc-
cidentale dopo il Mille, che si sviluppò fino a otte-
nere riconoscimenti giuridico-politici da autorità 
superiori (re, imperatore) e che in Italia raggiunse 
un’indipendenza di fatto.
La municipalità è uno dei punti fondamentali da 
considerare circa il progetto della Nuova Pescara: 
è infatti doveroso soffermarsi su questo punto pri-
ma di procedere con l’effettiva messa in opera di 
quest’ardito processo.
Dopo un’attenta riflessione abbiamo constatato la 
necessità di più municipalità, considerate le note-
voli dimensioni del nucleo urbano nascente. A tal 
proposito appare necessario, a nostro avviso, man-
tenere le sedi municipali già esistenti e aggiunger-
ne delle altre dislocate in diversi dipartimenti. 
Proponiamo, dunque, di delegare i seguenti centri 
come sedi delle prossime municipalità: Pescara 
Porta Nuova, Pescara Colli e Pescara Centrale.
La dislocazione delle sedi è ottimale per garantire 
l’adeguata organizzazione del territorio e quindi 
per ripartire i compiti del Comune alle singole se-
zioni delegate.
Dal punto di vista di ragazzi che si affacciano alla 
maggiore età e a una consapevolezza civica e poli-
tica più matura, ci sentiamo di proporre una serie 
di suggerimenti che potrebbero risultare utili per 
la gestione del progetto nascente.
La località di Pescara Centrale dovrà occuparsi 
dell’organizzazione dei mercati e quindi dell’aper-
tura e della chiusura dei negozi siti nelle vie del 
centro, oltre che della gestione del relativo traffi-
co prevalentemente nel weekend e nelle giornate 
festive (festività natalizie…) e nel periodo estivo. 
Inoltre, potrebbe rivelarsi utile una cooperazione 
tra le sedi di Montesilvano e Pescara Centrale al 
fine di programmare eventi culturali, musicali e 
relativi al mondo della moda.

Il municipio situato nella zona 
dei Colli di Pescara dovrà cu-
rare l’aspetto relativo alla ge-
stione del cimitero (situato a 
Pescara Colli), delle aree verdi 
e del traffico.
Le già esistenti municipalità di 
Spoltore e Montesilvano conti-
nueranno a esercitare, invece, 
le competenze loro assegnate, 
oltre che impegnarsi nella pro-
mozione di attività culturali al 
fine di proporre ai giovani una 
formazione migliore.
La municipalità di Porta Nuo-
va dovrà interessarsi del con-
trollo dell’acqua potabile ed 

effettuare regolari analisi al fine di garantire alla 
popolazione un servizio efficiente e sicuro.

La nascita di una così grande città potrebbe, per 
converso, aumentare uno dei più gravi problemi 
della zona, ovvero l’inquinamento delle risor-
se idriche; troppo spesso dei problemi causati 
dall’inquinamento ci si occupa solo quando acca-
dono incidenti particolarmente gravi, veri e propri 
disastri ambientali che conquistano gli onori della 
cronaca. Ma l’inquinamento è un problema quo-
tidiano, continuo e poco visibile che finisce per 
provocare danni irreversibili. Uno dei problemi 
principali in Abruzzo è quello della contamina-
zione delle acque superficiali: infatti, ad oggi, sono 
solo quattro i comuni abruzzesi in cui la qualità 
delle acque di balneazione è classificata come “ec-
cellente” su tutto il territorio comunale (tra cui i 
comuni di Fossacesia, Montesilvano, San Salvo 

e Tortoreto). Nove, invece, quelli in cui almeno 
un punto di campionamento è classificato come 
“scarso” (tra i comuni con le situazioni più critiche 
Ortona, San Vito Chietino e Città Sant’Angelo). 
Purtroppo in Abruzzo il 71% dei fiumi e il 52% dei 
corpi idrici sotterranei non raggiunge gli obiettivi 
imposti dall’Unione Europea richiesti nella Diret-
tiva 60/2000 “Acque” (Stato Ecologico buono). Il 
quadro descritto è tragico, con moltissimi casi di 
inquinamento delle acque sotterranee per nitra-
ti, ione ammonio e solventi clorurati. La criticità 
è sempre più diffusa dal 2015, infatti nell’ultimo 
anno di monitoraggio dell’ARTA (Agenzia Regio-
nale per la Tutela dell’Ambiente) si è passati da 14 
a 17 corpi idrici “scadenti” sui 27 individuati in 
Abruzzo. Inoltre, la maggior parte dei fiumi non 
rispecchia gli obiettivi di qualità fissati dalla UE. 
Addirittura la Provincia di Chieti si presenta con 
uno scarso 21,5% di tratti fluviali che rispettano 
gli standard comunitari e il 46% nelle due classi 
peggiori: “scarso” e “cattivo”. Non è migliore la 
condizione di Teramo e Province con un 38,5% e 
di L’Aquila con un 45% in queste due classi così 
critiche. Pescara, ad esempio, si contraddistingue 
da un incredibile 69% di campioni positivi alla 
salmonella nel 2015. Le azioni da intraprende-
re per tutelare le acque dall’inquinamento sono 
molteplici: una delle risposte della tecnologia a 
questo problema sembra consistere negli impianti 
di depurazione delle acque reflue, con tecnologie 
tali da essere in grado di restituire l’acqua com-

pletamente depurata, per poi essere riutilizzata 
ad esempio per uso irriguo, per il lavaggio delle 
strade nel centro urbano, per alimentare i sistemi 
di riscaldamento o raffreddamento, per alimenta-
re gli impianti antincendio o per essere riutilizzata 
all’interno dei processi produttivi. Nel caso in cui 
il riutilizzo fosse non necessario, i processi per la 
depurazione potrebbero essere utilizzati per scari-
care l’acqua depurata nella rete fognaria. Per pre-
servare le acque marine sarebbe di aiuto utilizza-
re navi cisterna aventi il doppio scafo per evitare 
fuoriuscite di idrocarburi in caso di incidenti, le 
industrie dovrebbero eliminare l’utilizzo di fosfati 
e l’agricoltura ridurre l’uso di fertilizzanti.
Pescara ha un immenso potenziale naturalistico 
che deve essere protetto, tutelato, ma soprattutto 
valorizzato in tutte le sue sfaccettature. In parti-
colare, il nostro mare, attrazione principale dei 
turisti che ricercano tranquillità e pace, merita 
di essere posto al centro della nostra attenzione 
al fine di essere reso un elemento attrattivo per la 
nostra regione  

Tra assensi e dissensi, è ormai noto a tutti il cam-
biamento che travolgerà le città coinvolte nella fu-
sione: ma come muterà la viabilità?
Alla luce di un più grande centro abitato, deside-
rio di tutti gli abitanti della Nuova Pescara è senza 
dubbio l’agevole raggiungimento di ogni angolo 
della città. Allo stato attuale sembrerebbe che i 
pochi mezzi pubblici e il traffico siano l’apparente 
problema. La situazione non è esattamente tale: 
diverse criticità sono alla base della rete stradale 
urbana ed extraurbana. La forzata circolazione 
degli autobus sulle corsie delle automobili e la 
mancanza di piste ciclabili limitano ampiamente 
la fluida circolazione, che al contrario potrebbe 
essere favorita.
In questo senso, e restando in linea con la salva-
guardia dell’ambiente, la proposta più forte coin-
cide proprio con quella più ecologica: un incre-
mento della rete di piste, seguita dall’installazione 
di stazioni dove possono essere affittate le bici per 

circolare. Sembrerebbe dunque tutto fun-
zionale, se non fosse che allo stato attuale 
manca una rete ciclabile che connetta non 
solo le varie zone della città, ma anche 
Montesilvano e Spoltore coinvolte nella 
fusione. 
Sarebbe interessante vedere realizzato il 
progetto di spostamento del casello auto-
stradale di Città Sant’Angelo sulla Vestina 
per costituire il prolungamento della cir-
convallazione.
Basterà però limitarsi a ordinari cam-
biamenti, o sarà necessario pensare più 
in grande? In quest’ambito la nostra 
giovane mente è orientata verso nuovi 
sistemi di trasporto pubblico, proponen-
do modelli innovativi dal punto di vista 
tecnologico, ecologico e organizzativo. 
Una soluzione sarebbe il trasporto elet-
trico diffuso già ampiamente nel mondo, 
tipologia di trasporto che diminuirebbe 
notevolmente l’inquinamento e le emis-

sioni di anidride carbonica. Ad esempio, nella 
Cina centrale è stato presentato Art-Autonomus 
rail transit, il primo tram al mondo in grado di 
muoversi autonomamente seguendo una speciale 
vernice dipinta sull’asfalto, che fa da guida, senza 
l’utilizzo delle rotaie. Lungo circa 30 metri e tra-
sportando fino a 300 persone, sarebbe una idea-
le alternativa per spostarsi da una parte all’altra 
della nostra città in modo veloce ed efficace, dato 
che la velocità raggiunta dal mezzo raggiunge i 
70 km/h. 
Spesso dimentichiamo che a Pescara abbiamo 
una risorsa che sfruttiamo molto poco: il nostro 
fiume. Seppur poco profondo e relativamente 
piccolo potrebbe essere utilizzato se non per il 
trasporto di persone, almeno per quello di mezzi. 
Come modello per la realizzazione di tali vetture, 
è innovativa la soluzione adottata dai norvegesi 
qualche anno fa: traghetti elettrici. Sicuramente 
di dimensioni inferiori e di potenza minore, tali 
“barche” possono rappresentare una sostenibile 
alternativa al trasporto pubblico già esistente. 
Infine, un ulteriore espediente per migliorare la 
viabilità potrebbe essere il car sharing. Esisto-
no applicazioni da utilizzare a tal fine gestite da 
privati, ma potrebbe essere pilotata dal Comune 
una piattaforma attraverso la quale ogni cittadi-
no può prestare un “passaggio” a chi desidera an-
dare nella medesima destinazione, contribuendo 
a ridurre il numero di automobili che circolano 
in strada. 

NUOVA PESCARA, 
UN GRANDE PROGETTO
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Abbiamo incontrato Davide D’Angelo, tito-
lare de “Il re del materasso” in occasione 

del lancio commerciale del materasso, unico 
nel suo genere e realizzato su suo brevetto.
Partendo dall’esigenza dei clienti che compra-
no il letto contenitore, circa nove su dieci, e 
ascoltando le loro lamentele rispetto all’accu-
mulo di polvere, lanugine e sporco all’interno 
dei vani contenitori abbiamo studiato que-
sto materasso contenitore. Purtroppo le case 
sono sempre più piccole e lo spazio non è mai 
sufficiente.
Dopo aver effettuato diverse ricerche di mer-
cato e non aver trovato nulla in commercio, 
ho ideato, disegnato e realizzato il primo 
prototipo di materasso contenitore. Abbiamo 
lavorato per diversi mesi e, dopo aver brevet-
tato l’idea, abbiamo aperto una fabbrica di 
1.300 mq presso il centro commerciale Ibisco.
In questa fabbrica, partendo dalla materia 
prima, arriviamo al prodotto finito effettuan-
do tutta la lavorazione internamente. Abbia-

mo denominato questo materasso contenitore 
mate-rè, come risultato della fusione dei ter-

mini materasso e contenitore, e contenente 
una parte della denominazione dell’attività Re 
del materasso.
Il materasso è costruito con memory a più 
strati ad alta densità, traspirante e di elevata 
qualità. Si può scegliere tra portanza media 
per chi preferisce il materasso soffice e av-
volgente, o rigida. Nell’ultimo degli strati alla 
base abbiamo intagliato un contenitore. La 
fodera è trattata all’argento e il contenitore è 
chiuso completamente da un tessuto con una 
foratura conica che permette la traspirazio-
ne ma non permette l’entrata nel materasso, 
e quindi nel contenitore, degli acari, sullo 
stesso modello di funzionamento delle scarpe 
Geox.
Perché mate-rè? Per due motivi: per chi ha 
bisogno di spazi ma possiede già un letto tra-
dizionale (giroletto) o non vuole il letto con 
i contenitori in basso può sostituire il mate-
rasso con mate-rè e ottenere uno spazio da 
utilizzare, senza essere necessario stravolgere 
l’arredamento; per chi ha già un letto conteni-
tore e ha bisogno di più spazio può poggiare 
sul letto contenitore mate-rè e incrementare 
lo spazio a disposizione.
In fabbrica abbiamo assunto altre quattro per-
sone e abbiamo aumentato il parco dipenden-

ti. A due giorni dal lancio abbiamo ricevuto 
molti feedback positivi dai clienti, ne abbia-
mo venduti diversi e soprattutto pensiamo sia 
possibile sostituire i materassi contenitori al 
letto contenitore.

Mate-rè, il primo 
materasso contenitore

Alba estiva vista da Hotel Promenade

ATTREZZATURA

Apparecchio Nikon D 810
Obiettivo Nikon 24/70 f 2.8
Treppiede Gitzo

DATI DI SCATTO

Tempo di scatto 1/60
Apertura diaframma f/11
Iso 200
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